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CCCXIX. 

ATTICO S. 

Pc.dcm in Italia KÙdno niilUun esse, ^ui non 
in istius potestate siL De Pompato scio nihil/ 
euDKjuej nisi in navim se contuleritj exccptum 
iri puto, O celeritatem incredibilem! huius aii- 

iem nostri / sed non possum sine dolore 

accusare eunij de quo angor et crucior. Tu 
caedem non sine causa iimes ; non quo minus 
quidqMiam Caesari expediat ad diuturtUlaiem vi" 
ctoriae et dominationis ; sed video ^ quorum ar- 
bitrio sii acturus. Bccle ccnses recedcndum de 
oppidis hisj sed egeo consilìi. Quod optimum 
factu indebituTj facies» Cum Fhilotimo loquére : 
atque adeo Terentiam kabebis idibus. Ei;o quid 
agam? Qua aut terni:, aut mari persequar eum, 
qui ubi sitj nèscio? Etsi terra quidem- qui pos- 
sum? Mari quo? Tradam igitur isti me? Fac 
posse luto ; multi enirn korfanfur. Num etiam 
honeste? Nullo modo. Quid? A te petam con* 
siliumj ut soleo? ExpUcari res non potest. Sed 
tamenj si quid in mentein ^cnit^ \^elini scvibas^ 
et ipse quid sis acturus. 



NOTE 

Audo 7o4> li nove di febbraio, dal Formiano. Deplora la feu- 
tessa di Pompeo. Egli è privo di ronsigUo. 
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CCCXIX. 

AD ATTICO 



Non vedo in Italia palmo di terra che non sia 

in potere eli colui. Di Pompeo non so nulla. Pen- 
60 che» laddove non siasi imbarcato, sarà còlto. 

Oh incredibile celerità !Di questo nostro poi ! 

Ma non posso senza doglia accusare lui, [)el qua- 
le mi affanno e crucio. Temi non senza cagione 
una strage; non che non sia cosa che torni man- 
co conto a Cesare per assicurargli lungamente la 
vittoria e la dominazione; ma vedo ad arbitrio 
di chi si condurrà. Pensi giustamente , che con- 
veniva ritirarsi da codesti luoghi; ma io son pri- 
vo di consiglio: farai tu ciocche li parrà il me- 
glio. Parla con Filotimo ; anzi avrai Terenzia costi 
li tredici. la che farò? Per qual terra o per qual 
mare seguirò lui che non so dove si sia ? Sebbe- 
ne, per terra, come posso? e per qual mare? Mi 









■ 



pericolo; chè molli mi vi esortano; forse anche 
salvo Tonore? in nessun modo. E che ? domande- 
rò consiglio a te, còme soglio? Ella è cosa da non 
potersi dicifrare. Nondimeno, se ti corre alla 

mente alcun pensiero, amo che lu me lo scriva: 
e insieme che sei per fare tu stesso. 



I. di questo nostro poi] Quale liu rcdihilo tardanza! 
a. ad arbitrio di chi] Di Antonio, di Celio, di Curione, di 
parecchi allri proclivi a crudeltà. 
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CCCXX. 

ATTICO S. 

t 

Quinto id. Fchr. if espcri a Pliilotiwn ìitrras 
accepi; Domitiutn excrcitum Jiriniun Imbere; 
cohorUts ex Piceno, LenUUo et Thermo ducen- 
ti bus j cum Domita ojcercitu coniunctas esse ; 
Cuesarem intercludi posse, eumque id timer e ; 
honorum animos recreatos Homae, improbos 
quasi perculsos, HaeCj, metuo equidem ne sint 
soììinia : sed tarnen Lepidumj L, Torquatuni, 
C. Cassium tribunum plebis C A' enim sunt no- 
biscwìij id est, in Formiano J, Philotimi literae 
ad i'itum revocaveruiit. Ep^o aiitoni illa metuo ne 
veriora sint, nos omnes paene iam caplos esse, 
Pompeium Italia cedere; quem quidem f o rem 
acerham ! J persegui diesar dicitur. Persequi 
Caesui' Pompeium 1^ Quid? ut inlerficiat / O me 
miserum! Et non omnes nostra corpora oppa- 
nimus ? In quo tu quoque ingemisci9, Sed quid 
faciunius? Vidi, oppressi j ccipti piane sumus» 
Ego tamen, Philotimi Uteris lectis, mutavi con- 
silium de muUeribus, quas, ut scripseram ad te, 
lìomam remi ttr barn ; sed mi/ii venit in mentenij 
multum Jore sermonem, me iudicium iam de cau- 
sa pubìica fecisse; qua desperata, quasi htmc 
^raduni mei reditus esse, qiiod mulieres reverlis- 
senL De me autem ipso Libi asseniior, ne me 
dem incertae et periculosae fugae; quum rei 
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cccxx, 

AD ATTICO 
• • • 

4 

L'i nove di febbraio in su la sera bo riceTUto 
lettera da Filotimo, aver Dominio un esercito po- 
deroso ; le coorti del Piceno, condotte da Lentulo 
e da Termo, essersi congiunte coiresercilo di I)o- 
mizio; potersi cbiudere in mezzo Cesare, e elisegli 
stesso ne. temcTa ; a Roma essersi Tanimo. de* buo> 
ni rinfrancato, abbatluto quello de cattivi. Temo, 
per verità, cbe codesti non sieiio so£jui; nondi- 
meno la lettera di Filotimo ridonò la yita a Ma- 
nio Lepido, a Lucio Torquato, a Caio Cassio, tri- 
buno della plebe: cbè lutti questi son qui meco, 
cioè pel Formiano. Io però temo, non sia nàag- 
giormente vero che noi tutti già siamo pressoché 
prif^ioni; che Pompeo lascia l'Italia; e che, come 
si dice (oh cosa dolorosa!), Cesare lo insegua. Ce- 
sare inseguire Pompeo? che? per ucciderlo? Oh 
me infelice! E tutti non gli facciamo scudo dei 
nostri corpi? Di che tu stesso certo ne gemL Ma 
che fare? vinti, oppressi, da ogni parte avvilup- 
pati. Io però, letta la lettera di Filotimo, ho mu- 
tato consiglio quanto alle donne, le quali, come 
ti scrissi, io rimandava a Roma; ma mi oorse al 
pensiero, che se ne farebbe un gran parlane, come 
se io avessi già pronunziato il mio giudizio sulla 
sorte della repubblica, della quale disperando, 
codesto rimandare le donne fosse quasi un gra* 
dino al mio rilorno. Quanto a me stesso, sono del 
parer tuo, ch'io non mi commetta ad una fuga 
incerta e pericolosa, non polendo in alcun modo 
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puhlicae mhil prosim^ nihil Pampeio; prò quo 
emori tum pie possuntj tum lubenter. Mancbo 
igiiur; etsi vivere — / Qiwd quaeris ^ àie quid 
agatur: tota Capua, et omnis hic deìectus iacet 
Desperata res est; in fuga omnes sunt; nisi 
quid eiusmodi fuerit, ut Pompeius istas DomiiU 
copias cum suis coniur^aL Sed videbmmur omnia 
biduOj triduove scituri. Caesaris Uierarwn 
plum Ubi misi; rogar as enim; cui nos valde 
satisfaeere, multi ad me scripserunt; quod pa* 
tior facile, dum, ut adhucj mhil faciam turpi- 
ter. 



NOTE 

Anno 704, lì sedici di febbraio , dal Foimiano. Nuove liete 
•nntukziate per lettera da Filotimo ; ma cui non presta graa 



CCCXXI, 

ATTICO S. 

Philotimi Uterae me quidem non fUmtSj sed 

eoSj qui in his locis erantj admodum deleciarunt. 
Ecce postridie Cassio literae Capua, a Lucre- 
tio, familiari eius : Nigidium a Domitio Capuam 
venisse ; eum dicere j f^ìbulli'.im cum paucis mili" 
tibus e Piceno currere ad Gnaeamj confestim 
sequi Caesarem, DomUium non habere militim 
ut millia. Idem scripsit, consules Capua disces- 
sisse. Non dubito ^ quin Gnueus in fuga sit; 
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giovare la repulMica, non Pompeo, pel quale 
morrei non meno con lode di pietà, che di buon 
grado. Resterò dun^e : benché a che prò Tiyere? 
In quanto chiedi, che si fa qui: niente in tutta 

Capua^; non si fa leva di sorte alcuna. La cosa è 
disperata; tutti fuggono; salvo se non avvenga 
che Pompeo unbca le sue forze con queste di 
Doniizio. Ma pare che sapremo ogni cosa Ira due 
o tre giorni. Ti ho spedila la copia della lettera 
di Cesare, perchè me Thai chiesta: parecchi mi 
scrissero essere egli assai soddisfatto dime; il che 
non mi disgrada , purché , come sino ad ora, io 
non fjEtccia nulla contro Toner mio. 



fede ; aaù teme il contrario. Sospende di rimandare a Roma le 
donne. 



CCCXXI. 

AD ATTICO 

La lettera di P'ilotimo rallegrò me non troppo, 
bensì molto coloro che sou qui. Eccoti, il dì dopo, 
lettera a Cassio da Capua di Lugrezio suo fami- 
liare, che Nigidio era venuto a Capua mandato 
daDomizio, e diceva che Vihullio correva con 
pochi soldati dal Piceno alla volta di Gneo; che 
Cesare il seguiva dappresso; che Domizio aveva 
appena tremila uomini. Lo stesso scrive che i 
consoli sono partiti da Capua. Non ho alcun dub- 
bio, che Pompeo non siasi dato^Uafuga, purché 



t 

IO • 

modo rJJh-^iaL A Consilio fugiendij ut tu c^n- 
ses^ absum. 



NOTE 

Anno 704, gli undici di lèbbniio, dal Formianow Non ha dnl^ 
Ilio, che Pompeo non siasi dato aila fuga. 

1. a Cassio] Ch'era nel Formiano con Cicerone. 



CCCXXII. 

ATTICO S, 

Quum dedissem ad le literas tristes^ et metuo 
ne i^eraSj de LucreUi ad Cassium literis Capua 

missis ; Cephalio venit a vobìs^ aUulit etiam a 
te literas hiluriores^ nec tamen firmas^ ut soles. 
Omnia facilius credere possum, quam quod seri- 
hitis Poììipcium cxcrcituììi ìiahcve. Nemo huc 
ita aJDertj onmiaquc^ quae nolùn. O rem mise^ 
ram! Malks causas semper obtinuit^ in optima 
• concidit. Quid dlcam? nisi, illud eum scisse; 
ncque enim crat dijficiie ; hoc ne scisse ; erat 
enim ars difficilisj recte rem publicam regere. 
Sed iam iamque omnia sciemus^ et seribemus 
ad te statini. 



NOTE 

Anno 704» gli undici di febbraio. Di alcune nuove più liete, 
ma non certe. * 
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sfugga.; Sono lontano, come lu pur sci, dal pen^» 
siero di fuggire. 



1. Nigidio 3 Publio Nigldio Figlilo. 
3. yibullio ] Lucio- Yihullio llulV», familiare di Pompeo. 
4 dal Piceno ] Doye Pompeo lo avea spedito a tener in fede 
quegli abitanti. 



CCCXXII. 

AD ATTICO 



Poiché l'ebbi spedila quella mia Icllera melan- 
conica, e temo eziandio yeriliera sul proposito di 
quanto Lugrezio area scrìtto da Capua a Cassio; 
Tenne Cefalione da parte vostra e mi recò una 
tua alquanto più lieta, ma non del lutto secura, 
come suolL Posso credere più facilmente ogni 
cosa, che quella che scriTete aver Pompeo un 
esercito. Nessuno qui ci dà codesta notizia, anzi 
tutt'altre che non vorrei Oh sciagura! le cause 
triste gli riuscirono sempre a bene; nell* ottima 
tombolò! Che cUrolti? se non è, ch'e{;li sapeva 
quel mesliero, perchè non era difficile; non sep- 
pe questo, perchè ella è arte difiìcile amministrar 
bene la repiil)blica. Ma d'ora in ora sapremo ogni 
cosa, e subito te ne scriverò. 



1. aver Pompeo un esercito ] Clic COSÌ mal SÌ poteva diia^ 
laarc laccozzamcuto di pucbe^cali. 
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cccxxin. 

ATTICO S, 

Non venit idem mu mihi\ quod tu Uhi scrihis : 
4juoties exorior? Ego e/Um nane pauUum exo' 
rior, et maxime quidem iis lUeriSj quae Roma 
afferuniur, de DomitìOj de PicenUtm cohoriibuf. 
Omnia erant Jacta hoc bidiio laetioi u. Itaque 
fuga, quae parabaiurj repressa est. Caesaris 
interdicta : 

Si te secando lamine lue offenderò, 
respuuniur* Bona de Domitio, praeclara de 

jàjranio fama est, Quod me amicissime admones^ 
ut me intrgf^umj quoad possim, servem; graium 
est, Quod addisj ne propensior ad turpem cau' 
sam vide or; certe videri possum. Ego me ducem 
in civili bello j quoad de pace ageretur, negavi 
esse; non quin rectum essei; sed quia, quod 
muiio rectius fuU, id nuhi fraudem tulit Piane 
eumj cui Gnaeus noster alterum coìisululum de- 
ferrei et triumphum, at qui bus verbis? «c prò 
suis rebus gestis amplissimis • ; inimicum habere 
nolueram. Ego scio, et qiiem metuam ^ et quam 
ob rem. Sin erit bellum_, ut video fofe: pai*tes 
meae non desiderabuntur. De H-S miUibus xx 
Terentia Ubi rescripsit DionysiOj dum existi- 
mabam vagos nos fove, nolui moleslus esse. Tibi 
autem, crebro ad me scribenii de eius officio , 



m 
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CCCXXIIL 

ADATTICO 

Non accade egli a me quello stesso che scrivi 
soyesite accadere a te pure: qjuarUe volte rinasco? 
Perciocché, per verità, rinasco ora alcun poco, e 
niassimaniente per quelle lettere che ci vengono 
da Roma sul conto di Domizio e delle coorti del 
Piceno. In questi due giorni tutto ha preso un 
aspetto più lieto. La fuga pertanto che si prepa- 
rava , fu sospesa. Gli editti minacciosi di Cesare, 

fia che ifui domani io ti ritrovi, 
SOM disprezzati. Si parla hene di Domizio, egre- 
giamente di Afranio. Ti son grato dell amicissin^o 
consiglio, ch'io mi conservi neutrale se possol 
Per quello che aggiungi, che io non mi mostri 
troppo propenso al cattivo partito, certo posso pa- 
rer tale. Sino a tanto che si trattò di pace, ho 
ricusato di pigliare parte attiva nella guerra ci- 
vile; non che ciò fosse men che retto, ma perchè 
quello ch'era ancora più retto, mi recò danno. 
Non ho voluto assolutamente farmi nemico quel- 
liionìo, al quale il nostro Gneo consentiva tin 
secondo consolato ed il trionfo; e con che paro- 
le? per le amplissime sue gesta. So chi debbo te- 
mere e per quale motivo. Se poi ci sarà guerra, 
come prevedo che sì, non mancherò a ciò che mi 
conviene. Terenzia ti rescrisse di que' ventimila 
sestersii. Non ho yoluto esser molesto a Dionisio 
sino a tanto che stimai di dover vagare qua e co- 
là; a te poi, che mi hai scritto sovente del di lui 
costante impegno, non ho rescritto nulla, perchè 
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Tìiliil rcscvipsi: (juod dicm ex dìo rxsppctaham, 
ut statuereiìij quid esset facìcndum. JVunc j ut 
video, pueri certe in Formianò videntur hiema* 
turi: num et ego y nexcio. Si enim erit belìum, 
cuin Pompeio esse constilui. Quod ìiabebo cer- 
Uj feìciam, vi seias. Ego bellum foedissimum fu- 
turum puto ; nisi qui, ut tu scis, Parthious ca* 
sus ejctiierit. 



NOTE 

Anno ^() |, rircD li iioflici di l'cljliraio. Le nuove (\\ Roma lo han- 
no alcun poco rironlui tato. (ìiustilìca l i Mia (oridotla. NoD prese 
ancora alcuna <lclil»crazionc sui conto <li Domi/io. 

I. Se Jia clic (/ni] \ittorlo il cn de un vris» di Euripide 
trasportato in latino da Ennio. Cicerone lo cita anche in altro 
luogo, come usitatn nn'naccia dei re. E caluuuia appiccata a Ce- 
sare oTidc renderlo odioso. 

•2. ^Jranio j Era in Ispagna l( i;,4to di Tonipeo ; si sperava che 
sarchile passato in Italia con buon numero di soldali. 

5. mi recò danno j L'avere nnnicutata la congiura di Catìltna, 
uli procacciò la bella iiierccdc dell esilio. 



CCCXXTK 

ATTICO S. 

Quuni ad te literas dedissem^ redditae mthi 
litcrae sunt a Pompeio: coi ora de rebus in 
Piceno gestis, quae ad se P^ibuliius scripsissei; 
de delectu Domitii, quae sunt i^obis nota; nee 
tamcn tam laota cì'aiit quae ad me Pliilotimiis 
scripserat C ipsam tibi epistolam misissem ; sed 
subito Jratris puer proficiscebatur: eros igitur 
miitam J: scd in cu Pompeii epistola erat in 
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ipettaTa di giorno in giorno di stabdire che si 
avesse a fare. Ora, per quanto veggo, sembra cer- 
to che i ragazzi passeranno T inverno nel For- 
mianoj se io pur anclie, non so. Perciocché, se 
avremo guerra, ho deliberato di essere con Pom- 
peo. Quello che avrò di cerio, farò che tu il sap- 
pia. Per me, credo che avremo una guerra cru- 
delissima, qualora non ìarwenga un qualche caso 
simile, come sai, a quello de* Parti 



4. So ehi debbo temere] Pompeo, il quale gii lo ayea sagrìfi- 
cato una volta a Clodio, e potea, se per avventura si fosse ri- 
concilialo con Cesare, sagrìHcarlo nuovamente all'ira di questo, 
qualora CiccroBe se gU fosse didiìanito nemico. 

5. esf«er molesto a Dionisio] CiuamaBdulo nel Formiano ad 
«rudire i giovani Cicloni. 

6. a quello de^ Parti] Allude ai Parti che improvvisamente si 
ritirarono dalla provincia di Bibulo, che aveano invasa; quasi 
dicesse, qualora improwisauiente Cesare non si ritirasse. 



CCCXXIV. 

AD ATTICO 

« 

» » * 

Poiché iVhbi mandata la mia, me ne fu recata 
una di Pompeo , nella quale il resto delle cose 
operate nel Piceno, che Vibulliogli ayeya scritte, 
e la leya fatta da Domizio, clte già sapevate; seb- 
bene quella scrittami da ir'ilotimo non portava 
nuoTC cotanto liete. ( Ti ayrei spedita la lettera 
stessa ; ma il famiglio del fratello partiva subito: 
te la spedirò domani). In quella di Pompeo ci ei^ 



iti 

exU'emOj ipsius manu: Tu censeo, Luceriam tc- 
nlas: nusquam eris tuiius. Id ego in eam par* 
tem accepi: haec oppida, ai^ue oram maritimam 

illuni prò dereliclo ìiahere ; nec suni mir/itus, 
eum, qui caput ipsum reliquisset^ relùfuis mem' 
bris non parcere. Ei siaiim rescripsi-, hominem- 
que certuni misi de comitibus nieìs, non me quae- 
rere, uhi UUissime esse: si me vellet sua^ aut 
rei publicae coma Luceriam venire ^ statim esse 
venturum: hortatusque sum^ ut oram maritimam 
retineretj si rem Jrumentariam siti ex provinciis 
suppeditari i^ellet. Hoc me frustra scribere vide* 
barn. Sed uti in urbe retinenda lune ^ sic nunc 
in Italia non relinquenda testificabar seìUentiam 
meam. Sic enim parari sfideOj ut Luceriam omnes 
copiae contrahantur: et ne is quidem locus sta- 
biliSj sed ex eo ipso, si urgeamurj par e tur fuga. 
Quo minus mirere, si invitus in eam causam 
descendo^ in qua neque pacis^ ncque victoriae. 
ratio quaesita sit umquanij sed semper Jlagitiosae 
et calamitosae fugae, Eundum, ut, qucmcumquc 
fors tulerit casum^ subeam potius cum iis, qui 
dicuntnr esse boni, quam videar a bonis dissenr 
tire, Etsi propediem video honorum j id est laur 
tùrum, et locupletium, urbem refertam /ore: 
municipiis vero his relictiSj re/ertissimam. Quo 
ego in nume IO essente» si hos lictores niolestis- 
simos non haherem ; nec me Lepidi^ L, f^ol- 
catiij Ser. SuìpicU comitum poeniteret; quorum 
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in fine di sua mano: sono di avviso che tu venga 
a Lucena: non sapresti starti più securamente in 
i^erun altro luogo. Il che ho interpretato in <jue- 
sto senso ; ch'egli ritenga come abbandonate que- 
ste cartella e la costa marittima; né mi fe'mara- 
viglia che, ayendo abbandonato il capo, tion la 
perflonasse agli altri membri. Gli ho subito rispo- 
sto e gli ho mandato uno de' più fidati della mia 
scorta, ch'io non cercava dove mi potessi stare 
più securamente; che s'egli amaya ch'io a enissi 
a Luceria per cagiou sua o della cosa pubblica, 
ci sarei venuto immantinente; e Tho esortato a 
tener ferma la costa marittima se voleva che gli 
fosse somministrato grano dalle provincie. Vede- 
va ch'io gli scriveva inutilmente; ma siccome gli 
manifestai allora, che si dovesse ritener Roma; 
così ora, che non si dovesse abbandonare l'Italia. 
Perciocché veggo gli apparecchi esser tali, che 
tutte le forze si ragunino in Luceria ; e nemmeno 
"scegliersi questo luogo stabilmente, ma sì per ap- 
parecchiare da questo, qualora fossimo incalzati, 
la fuga. Onde tanto meno deyi maravigliarti, se 
discendo di mala To^^lia a quel partito, dove non 
si mirò mai nè alla pace, nò alla vittoria, ma sem- 
pre ad una ignominiosa e calamitosa fuga. Si vada, 
acciocché, qualunque caso rechi la fortuna, io lo 
incontri insieme con quelli che son detti buoni, 
piuttosto che mostrare di dissentire dai buoni. Seb- 
bene veggo che Roma va a farsi di giorno in giorno 
piena di buoni, cioè di dilicati e danarosi; anzi, 
come sieno abbandonati questi municipii, pienissi- 
ma. Del quale numero sarei, se non avessi me- 
co questi littori incomodissimi; nè mi dorrebbe 
voL. Vii a 



1» 

rtemo nec sUdtior estj quam L. Domitius; nee 
incori stantioVj quark App. Claudius, Uhus Pam* 

peius me movctj beneficio j non auctoritate, Quam 
enim ille habeat auctoritatem in hac causa» qui^ 
quum omnes Caesarem metuebamuSj ipse eum 
diligebat; posUjuam ipse metuere coepitj putat 
omnes ìiostes illi oportere esse? Jbimus iarnen 
Luceriam; nec eum fortasse delectabit nosier 
advontus. Dissimulare enim non poterò^ mihi , 
quae adirne acta suntj displicere. Ego si somnuw 
capere possem^ tam longis te epistolis non obiun- 
derem. Tu, si Ubi cadem causa estj me remune- 
rerei sane velim. 



NOTE 

Anno 7o4) li quindici di febbraio, da Formio. Della lettera 
riceruU da Pompeo e cbe gli rispose; non gli vanno punto a 
grado le operaiioni di Pompeo. 

t. una di Pompeo] Quella breve che leggerain aggiunU al- 
la lettera GGCXXXV. 



cccxxv. • 

ATTICO S. 

Mihi vero omnia grata; et quod scripsisti ad 

me, quae audieras ; et quod non credidisti ^ quae 
digna diligeniia mea non erant; et quod monui- 
stij quod sentiebas. Ego ad Caesarem unas Co- 
pua Uteras dedij quibus ad ea rescripsi , quae 
mecum ille de gludiutoribus suls egerai, brcvcs. 
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accompagnarmi con Manio Lepido, conLncio Voi- 
cazìo e con Servio Sulpìzio; nessuno certo cle'qualL 
è più balordo di Lucio Domizio , nessuno più leg- 
gero di Appio Claudio. Il solo Pompeo mi muoye, 
nè già per la sua autorità, ma pe*suoi benefizi!. E 
quale avrassi egli autorità in questo fatto» egli che, 
quando tutti temevamo Cesare, lo amava tenera- 
mente? e che dipoi, come cominciò a temerlo, pre- 
tende che tutti debbano essere nemici. Non- 
dimeno andrò a Lucerla: nè forse la mia venuta 
gli darà gran diletto ; perciocché non potrò dis- 
simulare, spiacermi tutto quello che finora si è 
fatto. Se potessi pigliar sonno, non ti stordirei co^i 
lettere si lunghe. Se ti accade lo stesso, amerei 
davvero, che tu mi rendessi la pariglia. 



2. il capo ] Roma. 

5. questi littori incomodissimi ] E perché non licenziarli ? Non 
disperava ancora, tanto n'era smanioso, di trionfare. 

4. accompagnarmi con Manio Lepido ] Avrebbe amato me- 
glio imitar questi più as!>ennali, rhc Domizio ed Appio, balordo 
l'uno, Tallro leggero, che si fuggivano a Pompeo. 



cccxxv. 

AD ATTICO 

Tutto, te ne accerto, riuscimmi grato; e per-* 
chè mi hai scritto cpiello che avevi inteso, e per- 
chè non hai prestalo fede a quanto non era degno 
della mia esattezza, e perchè mi hai avvertito di 
quello che pensi. Una sola lettera ho scritto da 
Capua a Cesare in risposta a ciò ch'egli mi avea 
Ricercato sul conto de'suoi gladiatori^ lettera hreve. 



sed bénivoleniiam significarUes j non modo sine 
contumelia, sed etiain cu ni ni it. ri in a ìaudp Pom- 
peii, Jd enim illa sententia posiulabatj qua iììum 
ad concordiam hortabar, Eas si quo ille misit, 
in publico proponat velim. Alteras eodcm die 
dedij quo has ad te. Non potai non darcj quum 
et ipse ad me scripsissei, et Balbus. Earum exem- 
plum ad te misi; nihil arbitror fere j quod re- 
prehendas. Si qua eruntj doce mCj quo modo 
ea ejfugere passim, Nihilj inquieSj omnino scri^ 
pseris. Qui magis e/fugias eoSj qui volent finite- 
re ? verumtamen ita faciam , quoad ftrri poi crii. 
Nam quod me horturis ad memoriam jactorum, 
dictorumj scriptorum etiam meorum;facis amice 
tu quidenij mihique grntissimum : sed mihi vide- 
ris aliud tu honestumj mcquc dignum in hac 
causa iudicarej atque ego exislimem, Mihi enim 
nihil ulla in gente umquam, ab ullo auctore 
rei publicae ac duce turpius factum^ esse videtur, 
quam a nostro amico factum est; cuius ego vi-- 
cem doleo; qui urbem reliquit^ id est patriam; 
prò qua, et in qua mori praeclamni Juit. Igno- 
rare mihi videriSj haec quanta sit clades. Es 
enim etiam nunc domi tuae, Sedj invitis perditis' 
simis hominibuSj esse diutius non potes. Hoc 
nUserius^ hoc turpius quidquam? vagamur egen- 
tesj cum coniugibus et liberis. In unius hominis, 
quotannis peHcuiose aegrotantiSj anima^ positas 
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ma spiranle beneyolenza , però non solo senza 

offesa, ma con lode somiiilssiiiia di Pompeo; che 
, cosi addimandava quel proposito, dove io lo esor- 
tala alla concordia. 8e egli spedi la mia lettera 
in (gualche luo<iO, vorrei che anzi la ri iidesse puh- 
blica. Un altra gliene ho scritta' il di stesso, in 
cui ti mando ^esta. Non ho potnto non gliela 
scrìvere, avendomi scritto egli ed anche Balbo. 
Te ne mando la copia ; spero non ci troverai co- 
sa da riprendere ; se ci fosse alcun che, insegna- 
mi come io possa guardarmene. Dirai, non biso- 
gna scrivergli del lutto. Come scansare coloro che 
Tolessero inventanui de* carichi ? I^ìondimeno il 
farò, sino a tanto che si potrà fare. Perciocché 
in quanto mi esorli alla ricordan/.a de' fatti, detti 
ed anche scritti miei, fai certo cosa amica e che 
mi è grata sommamente ; ma sembra che in que- 
sta causa tu giudichi in modo diverso dal mio, 
riguardo a ciò che sia onesto e degno di me. A 
me pare che in nessuna nazione mai da alcun 
capo e rettore di repubblica sia stata commessa 
azione più ignominiosa di quella elie fece il no- 
stro amico, la cui sorte mi crucia; il quale ah- 
bandonò Roma, cioè la patria, per la quale e neUa 
quale era illustre atto morire. Mostri d'ignorare 
quanto sia grande codesta calamità ; perchè tu 
in vero abiti tuttavia la casa tua; ma non puoi 
lungamente ancora abitarla contro il volere di 
uomini scelleratissimi. Avvi più misera, più in- 
degna cosa di questa ? andiamo errando, privi di 
tutto, con le mogli e co* figliuoli. Abbiamo riposte 
nella vita di un uomo solo che ogni anno perico- 
losamente infermai tutte le nostre speranze, non 
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omnes nostras spes habemus, non expulsij sed 

evocati r patria; quam non sprvandani ad redi- 
tum nostrum, sed diripìendum et inflammandam 
reliquimus. Ita muiti nobiscum sitntj non in sub" 
urbanis j non in hortisj non in ipsa urbe: et 
si nane sunt, non eruiU, Nos intereuj ne Capua 
quidem, sed Luceriae: et oram quidem mariti'^ 
mam iam relinquemus, Afranium exspectabimus^ 
et Petreium. Nam in Labieno parimi est digni- 
tatis. Hic tu in me idem illud desideras; nihil 
de me dico; alii viderint. Hic quidem quae est? 
domi vpstrar cstisj et eritis omnes boni, Quis 
tum se miài non ostendit? quis nunc adest hoc' 
bello? sic enim iam appeUandum est F'ibuUii 
res ^estae sunt adirne maximae. Id ex Pompeii 
literis cognosces: in qui bus animadvertito illum 
locum, ubi erit ^nrJUf: videbis^ de Gnaeo nostro 
ipse P^ibullius quid exisUmet, Quo igitur haec 
spectat or alio? Ego prò Pompeio lubenter e mori 
pqssum, Facio pluris omnium hominum f^eminem. 
Sed non sitam uno in eo iodico spem de salute 
rei publicae. Signijlcas enim aliquanto secus j 
quam solebas: ut etìam^ Italia^ si Me cedati 
putes cedendum. Quod ego nec rei publicae paio 
esse utile j nec liberis meis ; praeterea neque 
rectumj neque honestum. Sed curi Poterisne 
igUur videre tjrrannum? Quasi intersit^ audiam, 
an videam ; aut locupletior mihi sit quaerendus 
auctor^ quam Socrates,- quij cum xxx tf ranni 
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iscacciati, ma chiamati fuori della patria che ab- 
biamo abbandonata non per riservarla al nostro 

ritorno, Jiia per lasciarla in preda ai saccheg^ia- 
menti ed agi* incendii. Trovansi molti in questa 
stessa nostra condizione» non più ne* sobborghi, 
non negli orli loro, non in Roma medesima ; e se 
ci sono adesso, non ci resteranno. Noi intanto non 
siamo né anehe a Capua, ma a Lucerla; e già già 
abbandoneremo la costa marittima , e aspettere- 
mo Afranio e Petreio; perciocché in Labieno ci 
è poca dignità. Questa stessa dignità tu la ricer- 
chi in me ; di me non yo*parlare: veggano gli al- 
tri. Ma qui, a Luceria, dov'è la dignità? voi e 
tutti i buoni siete a casa vostra e ci starete. Chi 
allora non venne innanzi a proferirmisi? chi ades- 
so interviene a questa guerra? che ormai bisogna 
chiamarla così. Si certo, le imprese di Vibullio 
furono sino ad ora marayigliose. U conoscerai 
daUa lettera di Pompeo ; nella (piale bada a quel 
luogo, dove avvi una marca: scorgerai che pensa 
Vibullio stesso del nostro Pompeo. Dove mira 
dunque questo discorso? Io saprei morir volen- 
tieri per Pompeo: non v'ha nomo ch'io prezzi 
più ; pure non penso che sia riposta in lui solo 
la salvezza della repubblica. Perciocché tu mi 
dici cosa diversa alquanto da quello che solevi, 
stimando che, s'egli uscisse d'Italia, anch'io do- 
vessi uscirne; il che non reputo utile né alla re- 
pubblica, nè a* miei figliuoli; e nè anche retto, 
nè onesto. Ma perchè? potrai dunque mirare in 
viso il tiranno ? Quasi che ci fosse differenza tra 
Vudirlo e il vederlo; o dovessi cercarmi altro 
esempio più illustre di quello dì Socrate , 11 quale, 



essente pedem porta non extuUt Est mihi prae^ 
ierea praecipua causa manendi: de i/ua utinam 

aliquando tccuni loquar! Ego xiii kalend. qiinm 
eadem lucerna hanc cpistolam scripsisseni, ijua 
iiyiammaram tuam^ Formiis ad Pompeium, si 
de pace ago tur j praefectus ; si de beilo j quid 

ero? 



NOTE 

Anno 704» lì didaiselte di iébbraio, da Formio. Difende ]« ma 
condotta ed espone le ragiont che lo inducono a rimanersi in 
Italia. 

1. della mia esaUezza ] Avea forse udito Attico, che Cesare 
si comportasse alquanto negligentemente nella cura affidatagli da 
Pompeo. 

a. in questa stessa nostra condizione] Compatriotti come Cioe- 

rone. 

5. franto e Petreio] Luogotenenti di Pompeo in Ispagna. 
4. ci è poca dignità] È sempre spregevole uu disertore ; Onde 
Lucano il cJiiama transfuga yilis. 

J 



CCCXXFI. 

ATTICO S, 

» 

Maximis et miserrimis rebus perturbatasi 
quum coram tecum mihi potestas deliberandi 
non esset, tUi iamen tuo comiUo volui. DeUbe^ 
ratio autem omnis haec est : si Pompeius Italia 
cedatj quod eum /acturum esse suspicor^ quid 
mihi agendum putes; et quo faciUus comUium 
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durante la dominazione dei trenta tiranni, non 
mai pose il piede fuori della soglia. Ho inoltre 

una ragione particolare di rimanere, della quale 
possa io un giorno ragionarne con teco! Scritta 
questa li diciassette di febbraio al lume della lu- 
cerna stessa, alla quale ho bruciata la tua; sto pef 
partire da Formio alla volta di Pompeo : consi- 
gliere di pace, se ayyerTà che se ne tmtti; se di 
guerra, che sarò? 



5. If imprese di FihuUio] Irooicunente. Yibullio, mandato 
eia Pompeo ad occupare 11 Piceno, lo trorò occupato da Celare. 

6' Inmln llnmnl] lisandro, iiupadroaitMÌ dì Atene, mutata 
la forma del gOTcrno popolare, affidò tnttaraatorità a adi trenta 
dttadim. 

7. unm ragion pmrtìeoUa^ ] lUgimie di famìglia. Force temevn 
•gli cbe, lacdando 1* Italia, Terensìa poco economa malmcnaMo 
le di lui seitani«. 

8. eornsigUert M pace] Ritengo il praefectus del testo ; ben- 
ché aUH leggooo pro/ecturui. Ma non disse altrove, praefeehtM 
iikidimim? perchè qui non potrelibe dire praefectus paeiiP il 
die ^ coniando meglio a quel che segue, quid prof 



CCCXXVI. 

AD ATTICO 

Travagliato da grandissimi e funestissimi pen- 
sieri» poiché non mi è dato di conferir teco in 
persona, TOglio però yalermi del tuo consiglio. 

Or tutta la consulta si ferma in questo: se Pom- 
peo lascia r Italia, il che sospetto sia per fare, 
qual partito stimi eh* io pigliar debba. Ed accioc- 
ché tu possa più facilmente consigliarmi, espor- 
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dare possis,; quid in utramque partem miài in 
mentem veniate expUcabo brew. Quum merita 
Pompeii summa erga salutem meam , familiari' 
tasquc^ quae mi/ti curn eo estj tum ipsa rei pur- 
blicae causa me adduciti ut mihi pel consilium 
meum cum iUius consilioj vel fortuna cum far" 

tuna coniati p;enda esse vidralur. Accodit illud : 
si maneo,. et illum comitatum optimorum et clU" 
rissimorum civium deserò, cadendum est in unius 
potpstatem; qui^ etsi multis rebus signi/i cat se 
nobis esse amicum; et, ut essate a me est ( tuie 
scis J propter suspicionem huius impendentis 
tempestatis multo ante provisum: tamen utrum^ 
que considerai idum est, et quanta fides ei sit 
habenda ; et si maxime exploratum eum nobis 
amicum fore, siine wri fortis et boni civisj esse 
in e a urboj in qua quum summis bonari bus im^ 
periisque usus sit, res maximas gesserit, sacerdo-^ 
tio sit amplissimo praeditus, non futurus sit sui 
iuriSj subeundumque periculum sitj cum aìiquo 
forte dedecorej quando Ponipeius rem publicam 
. recuperarit, Jn hac parie haec sunt. F'ide nunc, 
quae sint in altera. 

NUiil actum est a Pompeio nostro sapienter, 

niìiil forliler ; addo etiam, niìiil nisi contro con- 
siliuni auctoritatcmque meum. Omiito illa itetera^ 
quod istum in rem publicam ille aluit, auxit, 
armavit; ille le gibus per vim, et centra aus pi- 
età ferendis auctor; ille Galli ae ult^rioris adiun- » 
ctor; ille gener; ille in adoptando P. Glodio 



Digitized by Google 



27 

rotti iu breve quello che per luna e per Tal tra 
parie mi si para alla mente. I meriti sommi cU 
Pompeo a prò della mia salyezza, la stretta ami- 
cizia che mi lega a lui, più la causa slessa della 
repubblica, sembrano persuadermi eh* io debba 
unire la mia alla sua deliberazione, la fortuna mia 
alla sua. Si aggiunge : se rimango ed abbandono 
quella società di ottimi e chiarissimi personaggi, 
mi è forza cadere nelle mani di un solo; il qua- 
le, benché nioslri per molte guise di essermi ami- 
co, e che tal foiose ho io (tul sai) molto tempo 
innanzi proTreduto per paura di codesta burra- 
sca che ci sta sopra ; nondimeno ci sofi due cose 
da considerare : e quanta fede se gli debba avere ; 
ed anche, quando fossimo ben certi ch'egli ci sarà 
amico, se convenga a forte e buon cittadino ri- 
manersi in quella città, nella ([uale, avendo que- 
sti per r addietro conseguiti sommi onori, soste- 
nuti gravi carichi, fatte imprese nobilissime, ed 
essendo anche decorato di amplissimo sacerdozio, 
abbia egli ora a vivere in poter d'altri, con peri- 
colo eziandio e forse non senza disonore, qualora 
Pompeo ricuperasse la repubblica. Sono queste 
le ragioni per un partito: vedi adesso quelle per 
laltro. 

Niente si è fatto dal nostro Pompeo con sag- 
gezza , niente con fortezza d' animo ; aggiungo , 
niente che non fosse contro il consiglio e parer 
mio. Lascio quelle cose vecchie: aver egli nodri- 
to, fortificato, armato colui contro la repubblica; 
incoraggiatolo a portar leggi di viva forza e con- 
tro gli auspizii; avergli aggiunta la Gallia ulte- 
riore; essersi fatto suo genero; aver assunte le 
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augur ; ili*' restiluendi mei, (jiiam retìnendi, stU" 
diosior; ille proifinciae propagatori ille abscntU 
in omnibus adiutor, idem etìam tertio consukttu 
posiquam esse dt^fensor rei pubìicae coepit, con- 
tenditj ut dccem tribuni plebisjerrentj ut absentis 
ratio haberetur; quod idem ipse sanxit lege qua- 
damsua; Marcoque Marcello consuli, fimentipro- 
vincias Gallias kal. MarL restitit, Sed ^ ut haec 
omittamj quid JoediuSj quid perturbatius hoc ab 
urbe discessUj sive potìus turpissima Juga? Quae 
conditio non accipienda Jidt potiuSj quam relin- 
quenda patria? Malae condUiones erantjjateor; 
sed numquid hoc peius? At recuperabit rem pw- 
blicam. Quando ? aut quid ad eam spem est pa- 
rali? non ager Ficenus amissus? non patefactum 
iter ad urbem? non pecunia omnis. et publica 
et privata adversario tradUa? denique ritdia cau" 
sa, nullae vires, nulla sedes j quo concunant, 
qui rem publicam defensam ^felinU ApuUa dele- 
età estj inanissima pars ItaUae , et ab impetu 
huius belli remotissima : fuga et maritima oppor- 
tunitas wa quaeri desperatione. Invite cepi Ca- 
puamj non quo munus illud defugerem, sed fide 
cassani; in qua nulìus esset ordinum, nullus 
apertus privatorum dolor : bonorum autem esset 
aliquisj sed ìiebes, ut solete et, ut ipse sensissem; 
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funzioni di augure a proteggere T adozione di 
Publio Clodio ; essere stato più premuroso di rì- 

chiamarnii, che di rilenernìi in palrla; avergli pro- 
rogato il go\erno; sostenutolo assente in ogni oc- 
casione ; ed anche nel suo terzo consolato, allor- 
ché cominciò a farsi difin^ore clcHa rt pulihlica, 
essersi fortemente adoperato, ondei dieci tribuni 
della plebe proponessero che gli si condonasse 
l'assenza, il che egli stesso sancì con apposita sua 
legge; ed oppostosi al console Marco Marcello 
che segnava il primo di marzo qual termine al 
gOTemo delle Gallìe. Ma lasciando questo, Vebbe 
mai cosa più sconcia, scompigliamento maggiore 
di questa partenza da Roma o, a dir meglio, fuga 
Tergognosissìma? Qual condizione non si doTea 
più presto accettare, che ahbandoTiare la patria? 
Erano cattive condizioui, il confesso ; potea darsi 
però cosa peggiore di questa? Ma egli ricupererà 
la repubblica. Quando? o qual si è fatto appa- 
recchio per questa speranza? Non si è perduto il 
Piceno? non si è spalancata la strada che mena 
a Roma? Non si e dato in mano alFarversariò tut- 
to il danaro pubblico e privalo? Finalmente npii 
dbegno, non forza, non punto fisso dov.e concor- 
rano quelli che Torrebbono difesa la repubblica. 
Si è scelta la Puglia, parie debollssinia dell' Ita- 
lia e remotissima dall' inìpelo di questa guerra: 
parve che la disperazione facesse scegliere la fuga 
e l'opportunità del niare. Ho preso Capua di mala 
voglia, non che sfuggissi quel carico, ma perche 
eirè senza fede; dove nessun cruccio negli or- 
dini, nessun dolore manifesto nei privati : ce ne 
sarebbe alcun poco ne Luuui, ma iloscio come 
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midtitudo et infunus quisquc propensus in alte- 
ram partem, multi muUUionis rerum cupidL Dixi 
ipsiy me nihil suscepturum sine praesidio et sine 
pecunia, Itaque kabui nihil omnino negotiij quod 
ab iniUo vidi^ nUUl quaeri praeter fugam. Eam 
si nunc sequorj quonam? cum ilio non: ad quem 
quum osscm projcctiis, colinovi in his locis esse 
Caesarem, ut tuta Luceriam venire non possem. 
Infero mari nobis, incerio cursu^ hieme maxima 
iun'i^andum est Agc iam^ cum fratre^ an sine? 
cum filio j aut quomodo? in utraque enim re 
summa difficuUas eritj summus animi dolor. Qui 
aiUem impetus ilUus erit in nos ahsentes fortu- 
nasque nostras? acrior^quam in ceterorum; quod 
putabit fortasse in nobis violandis aliquid se ha* 
bere popolare. Àge iam has compedes , fasces, 
itujfuam^ hos laureatos afferrc ex Italia ^ quam 
molestum est? Qui autem locus erU nobis iutus 
C ut iam placatis utamur Jluctibus ) antequam ad 
illuni vcncrimus ? qua autem^ aut quo^ nihil sci- 
mus. At si restitero^ et fuerit nobis in hac parte 
locus; idem fecero quod in Cinnae dominatione 
Philippusj quod L. Flaccus, quod Q. Mucius ; 
quoquo modo ea res huic quidom cecidit ; qui 
tamen ita dicere solebat : se id fore videre^ 
quod factum est; sed hoc matte j quam armatum 
ad patriae moenia accedere. Aliter Thrasyhulus^ 
et fortasse meUus. Sed est certa quaedam iUa 
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suole avvenire e come lo lo aveva già Immaginato; 
la moltitudine e la classe infima propensa all'al- 
tra parte; molti bramosi di mutamento. Lo dissi 
a lui medesimo, che non intraprenderei cosa al- 
cuna senza gente e senza danaro ; quindi m 1 ri- 
masi senza far nulla, perchè conobbi sin da prin- 
cipio che non si mirava ad altro, che a fuggire. 
£ se ora voglio fuggire anch'io, in (^ual maniera? 
con lui ho ; verso il quale essendomi avviato, seppi 
esser Cesare in que*lnoghi, sicché io non poteva 
recarmi a Luceria con sicurezza. Mi converrebbe 
navigare pel mar di sotto, con corso incerto, nel 
cuor deir inverno. Di piò: col fratello o senza ; 
col figlio o come allriminli ? nell'un modo o 
nellaltro sarà grande la difficoltà, sommo il do- 
lore. Con qual impeto poi non si scaglierà egli 
contro dt noi assenti e contro le nostre sostanze? 
più rabbiosamente, che contro gli altri; si im andò 
forse che T offenderci abbia in sè qualche cosa 
di popolare. Quanta molestia poi nel condur meco 
fuori d'Italia quelle catene, voglio (lire, que'miei 
fasci laureati ? Qual poi mi sarà luogo sicuro (po- 
sto ch'io m*abbia i flutti placati) prima di giun- 
gere a lui? e per qual yia e dove ? non ne so nulla. 
Ma se rimarrommi e mi fia dato stare in queste 
parti, farò quello che fece Filippo nel tempo deUa 
dominazione di Cinna, c^uello che Lucio Fiacco, 
quello che Quinto Mucio^ checché sia accaduto 
a quest'ultimo, il quale però soleva dire ch'egli 
prevedeva ciò che gli avvenne, ma che amava 
meglio cosi, piuttosto che accostarsi armato alle 
mura della patria. Trasibulo fece altrimenti e 
forse meglio. Se non che certo ebbe le sue ragioni 
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Mucii ratio aU/ue sententia; est ilia eiiam TTira- 

sjbuli; et quum sit ne c esse j servire tempori; et 
non amittere tempus , quum sit datum, Sed in 
hoc ipso habent tamen iidem fasces molestiam, 
Sit 071 ini nobis aniiciiSj quod incertum est; sed 
■sit : dejeret triumphum. Non acciperene pericur 
losum sitj an accipere imfidiosum ad bonosP o 
rem^ inquisj dijficilem et inexpUcabilem ! atqui 
eocplicanda esL Qui enim fieri potest? Ac ne me 
existimaris ad manendum esse propensiorem , 
quod plora in eam partem verha jecerim : potest 
fieri j quod fit in multi s quaestionibuSj ut res sfer- 
hosior haec fuerit, Illa verior. Quamobrem, ut 
maxima de re, aequo animo deliberanti^ ita miki 
des consilium ^olim. 



Navis et in Caieta est parata nobis et Brun- 
disii. Sed ecce nuntii, scrihente me haec ipsa 
noctu in Galeno j ecce Uterae, Caesarem ad Cor^ 
finiumj Domitium Corjinii cum firmo cxercitu^ 
et pugnare cupiente. Non puto etiam hoc Gnaeum 
nostrum commissurum, ut Domitium relinquat : 
clsi Brundisium Scipionrm cum cokoriibus dna- 
bus praemiserat ; legionem J*^ austo conscriptajn, 
in Siciliam sibi piacere a cohSule duci, scripse- 
rat ad consules. Sed turpe Domitium deserere 
eritj implorantem eius auxilium. Est quaedain 
spes, mihi quidem non magna, sed in his locis 
firma, Afranium in Pirenaeo cum Trebonio pu- 
gnasse, pulsum Trcboniunij etiam Fabium tuum 
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la condotta e il pensare di Mucio; ebbe le sue. 
qaella di Trasibulo: e sono, cha (juando Y\ha né-, 
ceasità, è fona serrire ai tempo ; e •non perdere 
il tempo, quando se n*hài Ma in questo stesso 
partito del rimanermi, hanno que' £asqi la lor mo- 
lestia. Perciocelxè ci sia pur egU amieo, il che. 
non è ben certo, ma sia; mi oi&iràil trionfo :non 
sarà cosa pericolosa il non accettarlo, o Taccet- 
tarlo non mi trarrà contro Todio de' buoni? Oh 
cosa, dici, difficile, inesp^cabilel e pur bisogna 
esplicarla. E come no? Ed acciocché tu non mi 
creda più propenso al rimanere^ perchè ho spese 
più parole a prò di questo, che dell'altro partito; 
può essere, il che accade in molte cpestioni, può 
essere che Tuno sia più disputabile, l'altro più 
Tòro, Per lo che dammi, te ne prego, il tuo con'», 
sigilo, come ad nomo che delibera tranquilla- 
mente di cosa rilevantissima. 

Ho pronto un yascello a Gaeta, uno a Brindisi 
Ma eccoti messi, mentre ti scrÌTO questa la notte - 
nel Galeno; eccoti lettere, che Cesare e davanti 
Corhnio, Uomizio in Corfìnio con esercito forte, 
e bramoso di combattere. Non credo che il' no* 
stro Gneo commetterà anche questo fello, di ab- 
bandonare Coriimo; benché egli abbia mandato 
innanzi Scipione a Brindisi con due coorti ; e 
scrìtto a* consoli che, a parer suo, Tuno di essi 
avesse a condurre in Sicilia la legione arruolata 
da Fausto. Ma sarebbe gran vergogna abbando- 
XMure Domiaìo che gli chiese soccorso^ Y*ha qual- 
che speranza, per conio mio non grande, ma qui 
ben ferma, che Afranio sìa venuto alle mani .nei 
Pirenei con Trebonio, che Trebonio sia stato scac- 
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transissc cum cohorlibus : summa autem , ^Jra- 
niiim cum magnis copiis adveiUare, Id si est, in 
Italia foHasse manebitur. Ego auiemj i/uum et- 
set iiicrrtum iter Caesaris, quod vel ad Capuani, 
vel ad Luceriam itiirus putabalur j Leptam ad 
Pompeium misi^ et Uteras; ipse^ ne ^ua incide' 
rem, reuerti Formias, Haee te tetre voluij seri- 
psique srdatiore animOj quam proxime scripse- 
ram^ nuilum memn iudicium interponenSj sei 
exquirens ttium. 



NOTE 

Anno 7049 li venti di febbraio, dal Caleno. Tratto mmola- 
niente la questione: «e abbandonando Pompeo l'Italia» debba 
egli seguitarlo o rimanere. Indi gli tocca delle nnoYO nlttm- 
menle penule. 

,1. amplissimo smeerdotio] L'augurato; dignità che non ù 
perderà che con la vita. 

9. avergli prorogato il gowemo] Ddle GaUie per nm secondo 
quinquennio* 

3. apposita sua legge] La quale TÌetava che si potesse cliie- 
dere il consolato altrimenti, che in persona ; ma Pompeo fi 
area latto inserire a favore di Cesate: purché nom H sia wss 
Ueetua espressa del popolo. 

CCCXXP7I. 

ATTICO S. 

Dionysius quidem tuus potiuSj quam master, 

cuius ego qiuiiii satis coii;nossem niores j tuo lu- 
men potius stabam iudicio^ quam meo, ne tid 
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clalo, clic anche il tuo Fabio sia passato alla no- 
stra parte con le coorti; 'in soni ni a che Afranio 
Tenga con gran forze. Se cosi è, rimarremo in 
Italia. Io poi, non sapendosi quale strada terreb- 
be Cesare, stimandosi che andreJ^be o a Capua o 
a Lucerìa, ho spedito Lepta a Pompeo con una 
mia; ed io, per non incappare nel nemico, so'no 
tornalo a Formio. Ho voluto che tu sapessi tutto 
questo ; e ti ho scritto con animo più sedato, che 
non neir ultima mia, non intramettendo alcun 
mio giudizio,, ma ricercando il tuo. 



4 oppostosi al consolo Màreotto] L'timo umatiu. 

5. « corno io lo affcva già scorto ) Qatado panò p«r - 
piuii uiclAado m iMadow 

6. ^umld^ cosa di popotiu^] Si 

pre più indinato Terso gli ottimati, che verso il popolo. 

7. Trasibuio] liberò Atene dai trenta tiranni 

& e corno nof] I^eggo, ^tti enim aliicr fiori potost? 

9. V* ha qualche ^eranta] Tutte nuove iàlse. 
' IO. IVeòoJiid] Legato di Cesare. 

II. Fabio] n quale era stato spedito da Cesare in Ispagna 
con tre legionié SIbrsò i passi gùardati da Trebonio • s'inoltrò 
nel paese. 



cccxxm 

AD ATTICO 

Quel Dionisio piuttosto tuo, che mio, i cui co- 
stumi ayendo haslantemenle conosciuto, nondi- 
meno io mi. staya al tuo, piuttosto che al mio 
giudizio , . non adendo riguardo nemmeno alla 
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(juidem testimoniij quod ei saepe apud me de'- 
deras, verituSj superbum se pracbuit in fortuna^ 
quam piUavU nostram fs}re: cuius forUmae nos, 
quantum humano Consilio effici poterti, moium 
ratione quadam gubernabintiis. Cui, qui nostrr 
ìèonpSj quod obsequium^ quae etiam ad ceteros 
contempti hominis eommendatio dejuit? ut meum 
iudicium rcprehcìidi a Quinto fratre , vu^que 
ab omnibus mallem, quam illum non ejjerre lau- 
dibus ; Ciceronesque nostros meo potiu» labore 
subdocrrij quam me aliumvis magistrum quaere* 
re. jid qucm ego quas literas , dii immortales ! 
miseram? quantum honoris significantes ? quan- 
tum ainoris? Dicaearchum mehercule, aut Ari- 
stoxenum diceres a/ cessi^ non unum omnium lo- 
quacissimumj et minime aptum ad doceadum. Scd 
est memoria bona. Me dicet esse meliore. Qui' 
bus litcris ita respondit , ut rgo ueminij cuius 
causam non reciperem. Semper enitn: si poterò; 
si ante suscepta causa non impediar. Numquam 
reo cuiquamj tam humilij tam sordido, iam no^ 
centi, tam alieno^ tam praecise negavi, quam 
hic mUù. Piane sine ulla exceptione praecidiL 
Nihil cognomi ingratius: in quo vitio nihil mali 
non ìnest, Sed de hoc nimis multa. 



Ego navem paravi, Tuas literas tamen exspe- 
eto; ut sciam quid respondeant consuUationi 

mene. Sulmone C, Àttium Pelignum aperuisse 
Antonio portaSj quum essent cohortes quinque ; 
Lucretium inde effìigisse, scis. Qua Ghaeus f 
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testimonianza che mi hai aoTente fatta di lui, si 

levò a superbia, come si credette conoscere qual 
sarebbe per essere la mia fortuna; della eguale, 
quanto si potrà fare per umano consiglio, goTer- 
neri con certo discernimento i moyimenti. Al 
qnale arri onore, avvi ossequio, avvi raccoman* 
dazione presso gli altri, di un uomo per altro 
disprezzato, clie per parte mia gli sia mancata? 
In guisa che ho preferito che il mio giudizio fosse 
ripreso dal fratello Quinto e generalmente da tutti, 
piuttosto che non lodarlo a cielo ; e piuttosto far 
io da sotlo-precettore a' nostri Ciceroni, che cer- 
car loro un altro maestro qualunque. £ quale let- 
tera gli ho scritta, santi Dei! con quante espres- 
sioni di onorcvolezza, con quante di amore? Di- 
resti che io invitava un Dicearco, un Aristosseno^ 
e non già un uomo loquacissimo e non atto punto 
ad insegnare. Ma egli ha una bella memoria: egli 
dirà che io l'ho anche migliore. Alla mia letler«i 
rispose egli in un modo, con che non io mai ad 
alcuno, la cui difesa ricusassi. Perciocché sempre 
ho aiii^liialo: se potrò j se altra causa assunta pri- 
ma non inel vieterà. Non ho mai ad alcun accu- 
sato, per ignobile, cencioso, reo^ estraneo che 
fosse, negato si crudamente, come costui a me. 
Ricusò nettamente, senza alcuna eccezione. Non 
ho mai tìsìo ingratitudine maggiore. Tizio cho 
tutti li comprende. Ma già troppo di ciò. 

Ho in pronto un vascello; nondimeno aspello elio 
rispondano le tue lettere alla consulta. Sai cho 
Caio Azzio Peligno aprì ad Antonio leportedi Sul- 
mona, benché avesse cinque coorli; e che Quin- 
.to Lugrezio n è scappato. Dov'è Gneo? Dicono, 
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Brundisium aiunt. JDomUium si deseruU^ coi^è-* 
da res est 



MOTE 

Anno 7o4) lì yentidae di iUblinùo, acanti giorao, dal Formia- 
no. Ingratitudine di Dionisio Tcno di lui; brève cenno degli af- 
hii pubblici. 

I. JristosMno] Discepolo di Aristoteley « del ^nale abbiano 
tre libri sulla musica. 



CCCXXFIIL 

ATTICO S. 

Quum ante lucem ttx koL Uteras ad te de 

Dioiiysio de disse m , vespei'i ad nos codem die 
venU ipse Dionjsius , auctoritate tua permotus, 
ut suspicor. Quid enim putem àtiud? etsi solet 
eum, tfuum aliquid furiose feciij poenitere. Num- 
quam autem tetriorjuit^ quam in hoc negotio, 
Nam^ quod ad te non scripseramj postea audiid^ 
a tertio miliario tum eum piyi^tn 

multa ^ iìtquam^ mala eum dixisse^ suo capiti, 
ut aiunt, Sed o meam ntansuetudinemì Coniece- 

rum in fasciculum una cum tua vehemeiUem ad 
iUum epistolam: hanc ad me referri 9olo; nec 
ullam oh aliam causam PoUicem, sers^um a pe* 
dibus meiSj Romani misi. Eo ante in ad te seri- 
psij utj si tibi forte reddita esset, miiù curares 
referendum; ne in illius manus perveniret 

Novi si quid essetj scripsissem, Pendeo animi 
exspectatiune Corfiniensi^ in qua de salute rei 
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alla volta di Briudisi. Se abbandonò Domizio, Taf* 
fare è spacciato. 



Q, le porte di Sulmona ] A delta di Cesare, non Azzio, ma i 
Sulmonesi gli aprirono le porte : Azzio e Lugrezio si bnltarnn 
giù dalie mura e fu^ironoi Aiùo iti presoi condotto a Cesare 
jt da lui licenziato. 



CCCXXVIII. 

ADATTIGO 

* Come t*ebbi scritto li aa aranti giorno quella 

mia sul conto di Dionisio, Tenne egli in persona 
la sera del dì stesso, mosso, cred*io, da un auto* 
rerole tuo cenno. Di fatto, che altro debbo pen- 
sare? Sebbene egli suole, quando commise qual- 
che bestialità, pentirsene. ISon fu però mai invi- 
perito tanto, quanto in questo caso. Perciocché 
quello che non ti scrissi , ma che seppi di poi , 
quando e' fu distante Ire miglia, scagliò furiosa- 
mente mille ijnprccazioni all'aria; il che, come 
dicono, si rirerai sopra il suo capo. Ma , o mia 
mansuetudine! Io aveva inserita nel plico con la 
tua una lettera assai gagliarda a lui; Toglio che 
mi sia riportata; né per altra cagione ho spedito 
a Roma il mio serro PpUice. Ti scrivo per que- 
sto, che, se mai ti fosse consegnata, tu vedessi di 
rimandarmela onde non capiti in sue mani. 

Se ci fòsse alcuna novità, te F avrei scritto. 
Stonimi con l'animo sospeso nella espetlazioiic 
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publicae decernUur, Tu Jascicidum, quS est des 
M' CvKio inscripttis^ veUm cures ad eutn perf^ 
rendum; Tironemque Curio commendes; ut ei^ 
ut petii^ si quid opus eritj in sumptum eroget. 



NOTE 

Anno 704, li Tentidoe di febbraio» In feri, dal Formkno. Die»* 
Bisio Tenne a Ini quelln aern medeiiaML Attico rimandi la lettera 
cbe gli avea spedita da consegnanì allo stesso Dionisio» • rac- 
comandi Tirone a Curio. 

|. scagliò /uriQsamemte] Yerao greco, non si sa di qual^oe* 

CCCXXIX. 

ATTICO S. 

Obsignata iam epistola, quam dcnocte datun 
rus eram, sicut dedi { nam eam ifesperi scripse^ 

ramjj C. Sosius praelor in Formianum venit ad 
M* Lepidum vicinum nostrum, ouius quaestor 
fuU ; Pompeii Uterarum ad constdem exewtpinm 

attulit, 

Literae xmhi a L. Domitio a. d. xiii kalend. 
Mart allatae sunt: earom exemplum infia acri- 
psi. Nono, ut ego non scrìbam, -tua sponte te 
iiitelligera scio, (juanti rei publicae inler&it, 
omnes copias in unum locum primo quoque 
tempore convenire; tu, si tibi fidebitur» dabìs 
operam,quaTTipTÌmuiu ad iios veiiias. Praesidii Ca- 
puae, quantum conslitueris esse satis, relinquas«. 

Deinde supposuit exemplum epistotae DonU- 
tiij quod ego ad te pridie miseram, Dii immor- 
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tieiraffare di Cordaio, nel quale si decide della • 
pubblica saldezza. Il fascicolo coli' iscrizione: spe- 
discilo a Marno Curio j guarda cbe gii sia recato^ 
e fa di raccomandargli Tirone, acciocché , come 
ne l'ho richieiBto, gli somministri il danaro che 
gli potesse abbisognare. 



ta, che accenna un loro infuriato, il quale dà delle corna per 
raria vanumenle; ciò che fu espresso da Catullo: necquicquam 
vanis jaciantem cornua ventis, 

3. serifo Pollice ] Il testo ha : servum a pedibus meis ; come 
chi dicesse pedone^ lacchè. 



CCCXXIX. 

AD ATTICO 

Già suggellata la lettera eh* io staTa per man- 
darti, come ho fatto, la notte (perciocché io TaTO- 

^^a scritta la sera); il pretore Caio Sosio venne nel 
Formìano a rìtroTare Manio Lepido, nostro vicino 
e del quale fu questore. Gli portò copia della let* 
tera di Pompeo al console; eccola: 

Ebbi lettera di Lucio DomiziOj data li dicias- 
sette di febbraio^ di cui ho messa copia qui sotto. 
OrUj senza all'io lo scriva j so che da te stesso 
comprenderai quanto importi alla cosa pubblica, 
che tutte le forze si raccolgano al pià presto in 
un luogo solo; e tuj se ti parrà, farai di i^enire a 
noi quanto prima. Lascerai a Capua quel presi" 
dio che sembreratU bastare. 

Indi pose sotto la copia della lettera di Domi** 
j^io chc ti ho già spedita il di innajizi. Santi Dei, 
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. tales, qui me horror perjudit! quam sum solli' 
cititi^ quidaam Juturum siti hoc tamen spero ^ 
nuignum nomen imperatoris fore, magnum in 
adi^entu terrorem. Spero rtiam • • • quoniam 
UiUuàC nihil nobis objuit^ niìUl mutasse: nec te- 
gentia hoc, quod qwim forUier et diligenter, 
tum etia^in Jicrcule •** modo eniin audivi, quar* 
tanam a te discessisse. Merlar, si magis guade- 
renij si id mihi accidisseL Piliae die, non esse 
aequumj eam diutius habere, nec id esse pestrae 
concordiae. Tironem nostrum ab altera relictum 
audio, Sed eum video in gumptutn ab àliis . ma» 
tuatum. Ego autem Curium nostrum, si quid opus 
essetj rogaram. Malo Tironis vcrecundiam in 
cuipa essej quam JlUberalitatem Curii. 



NOTE 

Anno 7o4« lì ventitré di febbraio, dal Formìano. Gif manda 
copia della lettera di Pompeo al console. Gode ch^egli nasi libe- 
rato dalla quartana. Cenno di Tirone. 

t. come Ao fiuto ] Appunto la precedente GCGXXVllt. 

^ Im di bit venuia] Credeva cbe Pompeo sarebbe accorso 
• liberare Domizio assediato in Corfinio; ma Pompeo non mi- 
rava die a Brindisi, per quiri imbarcarsi con tntte le sue farse. 



cccxxx, 

ATTICO S. 

Unum edam restai amico nostro ad.omne de- 
decuSj ut Domitio non subveniat, At nemo du- 
bitata quin subsidio venturus sit: ego non ptUo* 
Deserei igitur talem civem, et eos, quos untt 
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qual orrore mi comprese! quanto mi affanna il 
pensare che sia per succedere ! Spero nondimeno 
che fia grande il nome del Capitano; che incuterà 
grande terrore la di lui venuta. Spero eziandio 
poiché non v'ha sino ad ora cosa che mi nuoca, 
che il non aver mutato proposito perciocché 
ho inteso che la quartana ti ha lasciato. Possa io 
morire, se ne godessi più, dove questo fosse acca- 
duto a me medesimo. Di* a Pilia, non essere con- 
Tcniente ch'ella conservi più oltre la sua; nè ciò 
affarsi colla vostra concordia. Sento che il nostro 
Tirone ha lasciato anch egli l'altra sua. Ma intendo 
ch'egli ha tolto danaro a prestito da altre perso» 
ne; io però ne avea pregalo Curio, se gliene fosse 
abbisognato. Amo meglio incolpare la verecondia 
di Tirone, che la illiberalità di Curio. 



3, Spero eziandio ] Il passo che segue, ha tormentato invano 
i più sottili interprcli e coniinentatori ; ed è cosi disperato, ch* 
non ho vergogna, seguendo il Grevio, di abbandonarlo. 

4. r altra sua ] Pero€chè ^li antichi essi pure ammettevano due 
sorti di quartana. 



cccxxx. 

AD ATTICO 

Beata ancora al nostro amico per disonorarsi 
compiutamente una cosa sola, eh' ci non soccorra 
Domizio. Nessuno però dubita eh ei non yenga a 
soccorrerlo; io noi credo. Abbandonerà dunque 
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scis esse,.quum habeat praesertim et ipse cohon" 
ies XXX? nisi me omnia falbuU, desereL Incre* 

dibiliter pertimuit. Niliil special^ nisi Jugam : cui 
tu e video enim quid sentias J me comitem piUas 
debere esse. Ego vero, quem Jugiam, habeo; 
quem sequar j non habeo. Quod enim tu meum 
ìaudas, et memorandum ducis ^ malie quod dijce- 
rim me eum Pompeio' vinci, quam cum istis vùh 
cere: ego vero malo, sed cum ilio Pompeio j qui 
tum eratj aut qui mihi esse videbatur: cum hoc 
pero, qui ante JugU, quam scit, aut quem fw- 
giat, aui quo, qui nostra ^tradidit, qui paJtriam 
reliquitj Italiani relinquitj si maini: contigit; 
victus sum, Quod superest, nec ista videre pos- 
sum, quae numquam Umui ne viderem; nec 
mehercule istum, propter quem mihi non modo 
meis, sed memet ipso carendum est, u^d FhilO' 
Umum scripsi de viatico, sive a Moneta ( nem 
enim solvit J, sive ab Oppìis ^ tuis contubenudi- 
bus. Celerà apposite libi mandabo. 



NOTE 

A.nno 7o4i li venlilre di febbraio, dal Formiano. Teme, 
crede che Pompeo non verrà a soccorrere Domixto; deplora U 
di lui timidezza ed esitanza. 

I. sai essere con lui\ Tra gli altri I,entnlo Spintcro ch'era 
•tato coiooky e parecchi alui teualoh e cavalieri. 
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nn tale cittadino e quelli ehe sai essere con lui» 
massimameiìte ch'egli stesso ha trenta coorti? Se 
tutto non m'inganna, lo abbandonerà: ha preso 
un incredibile spayento. Non mira ad altro, che 
alla fuga; nella quale stimi (perciocché vedo che 
ne pensi ) eh' io me gli debba fare compagno. Per 
Terità, so chi debbo fioiggire , non so chi debbo ae* 
gnire. Perciocché in quanto lodi e degno reputi 
di memoria quel mio detto , che amerei meglio , 
esser Tinto con Pompeo, cho yincero con costo* 
To: amereilo, sì; ma con quel Poinpeo ch^era 
allora o quale mi sembrava che fosse ; con que- 
sto poi, che fugge innanzi di sapere a chi fugga 
o dove fugga, che die' le nostre sostarne in ma*, 
no al nemico , che abbandonò la patria , che 
abbandona Tllalia; se ho preferito questo, eb- 
bene, m*è avrenuto; son Tinto* Del ^manente» 
non posso Tedere nè codeste cose che non ho 
mai temuto di dover vedere > nè Qodesi UQmo , per 
cui cagione mi è forza restarmi prÌTO non sola- 
mente de'miei, ma di me stessa Ho scritto a Filo" 
tuno del danaro pel viaggio, che il prenda o dal- 
la zecca (perciocché nessuno paga) o dagli Oppii 
che alloggiano in tua casa. Per le altre cose ti scrì.- 
TCrò appositamente. 



9. pedm nè eodut» eott ] La ttniiA e vilisiidui coiidolta di 

%, nè eodeitnomo ] Sembra cké CiecrM pmt m e ImuI di 
•UMàdoiiare l'Italia, ma non di ngghiagare Pompeo.. 

4. éUUIa «Me*] Oflerendo pvobaliflmfBfe bk camU»-' mm 
ai|jieiijU> aoa monetalo. 
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« 

CCCXXXl. 

ATTICO S, 

O rem turpenij et ea re miseram; sic cniin scn» 
tio^ id demum, aui pótius id solum esse nUserum, 
quod turpe sii. Aluerat Caesarem; eumdem re- 
pente timere coeperat; conditionem pacis nullum 
probarat; nihil ad beUum pararat; urbem reli^ 
querat; Ficenum sua anUserai culpa; in Apur 
liam se compegerat; ibat tri Graeciam ; omnes 
nos dnpoqtpom^Tovqy ejcpertes sui tanti tam inusitati 
consUiij relinqueboL Ecce subito literae Domiiu 
ad ilìunij ipsius ad consules. Fubisse mihi vide' 
butur TÒ ìtoXòp ad oculos eius^ et esclamasse ilie 
ifitj qui esse debuit^ 

Ka* srari' <V i/iol rfXTa«9ea>«r 
TÀp fui? ipioe. 

at ille tihi ; no'kXa ^alpeiv xaXy diccns , pernii 
Brundisium, Domitium autem aiutiti re audita, 
et eoSj qui una essente se tradidisse. O rem 2ti* 
gubrem! Itaque intercludor dolore , quo minus 
ad te plura scribam, Tuas litcras exspecto. 



MOTE 

Anno 7049 lì ▼«ntitre di febbraio, dal Fomiìano. Lnpindetle 
•.vwyignttia condotta di Ponp«o. 

I. mi Undano pmr ÌMei\ Pasfo di AristolaiieBdIa LUwìnnìiT 
Acbaniéfy lef^gennente variato. 
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CCCXXXL 

AD ATTICO 

Oh cosa turpe e conse^uentemenle misera! per- 
ciocché C08Ì Li penso , là finalmente, anzi là bo- 
lamente esserci miseria, dove turpitudine. Ayerà 
e^li nodrllo Cesare; all'improvriso >i era messo 
a temerlo; non ayea gradita alcuna condizione 
di pace; non fiitto Terun apparecchio per la guer* 
ra; aveva abbandonata Roma; perduto per sua 
colpa U Piceno ; era ito a cacciarsi nella Puglia ; 
andaya in Grecia; lasciaya noi tutti, senza dirci 
addio, ii^nari di codesta sua sì grande^ sì strana 
risoluzione. Ecco loslo lettera di Domizio a lui, 
di lui ai consoli. Credetti che gli fosse, quasi rag- 
gio, balenato agli occhi Tonesto e che da quel- 
l'uomo ch'esser doveva, esclamato avesse: mi i^zz- 
iiano pur lacci e macchinazioni contro quanto il 
dovere mi detta : il retto sta per me; Ma egli, fatta 
riverenza all'onesto, parte alla volta di Brindisi. 
Dicono poi, che Domizio, udito ciò, e quelli 
ch'erano con lui, sisienoarrenduti.Ohcaso]agrV 
meyole [ il dolore non mi permette di scriTere 
più a lungo; aspetto le tue. 



^/attm riveremtm mìVoneiio ] H greeo fnoot «mite» vmkre 
Juhw» konesiatem. 
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CCCXXXll. 
ATTICO s. 

Episiolam meam quod pervulgaiam scribis esse, 
non fero mtoleste. Qidn etiam ipse muiiis dedi^ 
describemdam, Ea emm et accidemrU um et im* 
pendente ut testatum esse velim, de pace quid 
senseria^ Quum autem ad eam hortaret^ eum 
praesertìm hominem^ non videbmr tdio modo /ad- 
lixis moturus , quam si idj quod eum hortarer, 
convenire eius sapierUiae dicerem. Eam si admi- 
nbilem dixi, ^fttum eum ad saìutem pairiae 
hortabar; non sum verituSj ne viderer assentavi; 
cui tali in re lubenter me ad pedes jabiecissem. 
Qua auiem e$t^ «aliquid ìmpertiaa tempoiìs»» 
non est de pace_, sedj de me ipso, et de meo 
ojljficiOj ut aliquid cogiteL Nam quod testìficor, 
me ejtpertem belli Juisse; etsi id re perspeetum 
estj tamen eo seripsi, fuo in suadendo plus au- 
ctoritatis haberem; eodemque pertinet, quod cuu- 
sam eius proba, Sed quid haec nunc? utìaam 
aliquid profectum esseti nae ego istas Uteras in 
conciane recitari velim ; si quidern ille ipse ad 
eumdem scribens in pub lieo proposuit epistolam 
illamj in qua estj prò tuifl rebus gestis amplis- 
simis : ampUoribumej quam suis, quam Africani ? 
Ita tentpestas ferebat. Si quidem etiam vos duo 
tales ad quinium milliaritan: quid nunc ipsum^ 
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CCCXXXII. 

AD ATTICO 

Non mi spiace punto che siasi divolgata, come 
semi, la mia lettera: chè anzi io stesso l'ho data 
a molti da trascrlTere. Perciocché tali cose sonò • 
accadute e stanno per accadere, che amo si sap- 
pia quale sia stato il mio sentimento rispetto alla 
pace. Alla quale esortando massunamente un tal 
nomo, non mi parve di poterlo muovere in altro 
modo più facilmente, quanto col dirgli che quello 
a che io lo esortava, era degno della sua saggez- 
za. Se la dissi saggezza maravigUoiaj noli atto ch*io 

10 esortava a salvare la patria, non temetti di 
comparire adulatore verso colui, a cui piedi per 
qaest*oggetlo mi sarei di buon grado gittate. Dove 
poi v*ha ! che tu conceda alcun tempo: non si ri- 
ferisce alla pace ; ma il prego a darsi un qualche 
pensiero anche di me e del dovere che mi «tri- 
gne. In quanto poi protesto di non aver preso 
parte nella guerra, sehhene il fatto lo mostrò; 
nondimeno V ho scritto onde trarlo più efficace- 
mente nel mio parere ; e mira allo stesso scopo 
l'aver detto che approvo la sua causa. Ma a che 
adesso di questo ? cosi avessi fatto alcun profitto! 
certo vorrei che questa stessa lettera fosse reci- 
tata in piena assemblea ; poiché pur esso Vom* 
peo, scrivendo al medesimo, rendette pubblica 
queUa in cui v' ha: per le tue grandissime gesta; 
grandi più delle sue ? più dt quelle dell'Africano? 

11 tempo così richiedeva. Perciocché voi due, quali 
vi siete, gli uscirete incontro a cinque miglia; 

VOL. VII 4 



So 

unde se recipienti? quid agenti? quid acturo? 

quanto autem Jerocius ille causae suae confidet^ 
quum vaSj quum cestri sinUles non modo fre^ 
quenieSj sed laeio vultu gratulantes viderit? mlfum 
igitur peccamtispB Minime vos quidem. Seti tamen 
signa conUurbaniur^ quibus voluntas a simuUuiO' 
ne distingui posseL Quae vero senatus consuUa 
video? sed apertiusj quum proposueram. 

Ego ArpirU volo esse pridie kal.j deinde circum 
viUulas nostras errare^ quas visurum me postea 
desperavi. 'Evytvvj tua Consilia, et tamen prò teny- 
poribus non incautu, mihi imldr pi obanLur. Le- 
pido quidem C fi^ owfètn^^eùofMw - quod 
gratissimum ilU est ) numquam placuU ex Italia 
exire j Tulio multo minus. Crebro enim illìus 
Uterae ab aliis ad nos commeant, Sed me ilio- 
irum sententiae minus movebant Minus muUa 
dederant illi rei publicae pignora. Tua rneher^ 
cule auctoritas vehementer moveL AJJert enim 
et reliqui temporis recuperandi rationem, et 
praesenUs tuendi. Sed obsecro te, quid hoc mi' 
seriuSj quam alterum plausus in Joedissima cau- 
sa quaerere, alterum offensiones in optima? alte' 
rum existimari conservatorem inimicorum, alte- 
rum desertorem amicorum? et mehercule quamvis 
fimemus Gnaeum nostrum, ut et JacimuSj, et debe* 
must tamen hoc, quod talibus viris non subvenitj 
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ed anche gli chiederete : «ila qual parte viene egli? 
che farà? che sarà per fare? Quanto più fiera- 
mente non confiderà egli nella sua causa , quando 
Tedrà voi» (juando i vostri simili correre non so- 
lamente in gran numero, ma con lieto yiso a seco 
lui congratularsi? Forse dunque facciamo male? 
Tsou dico questo di voi. Ma certo si confondono 
i segni, per cui dislìnguer si possa dalla simula- 
zione la Tolontà. Quali poi veggo decreti del se- 
nato? Ma scrivo più apertamente, che non mi 
era proposto. 

Voglio essere in Arpino lultimo del mese; indi 
andare errando intomo per le mie ville , cui di- 
spero di mai più rivedere. Approvo molto i con- 
sigli tuoi generosi, e nondimeno per la qualità 
dei tempi bastantemente cauti. Certo a Lepido 
(che siamo insieme ogni giorno, il che gli riesce 
gratissimo ) non piace l'uscire d'Italia; e molto 
meno a Tulio: perciocché mi vengono sovente 
alle mani delle sue scritte ad altri. Se non clie i 
loro pareri non mi muovono gran fatto ; eh' essi 
non diedero, quanti ne ho dati io, pegni alla re^ 
pubblica: eli* è, tei giuro, (quella che grandemente 
mi muove, la tua autorità; perchè mi arreca il 
modo di riparare al tempo passato e di ben go- 
vernarmi nel presente. Ma, di grazia, avvi scia- 
gura maggiore, quanto che l'uno in una causa 
pessima ci procacci applausi, l'altro in un'ottima 
malevoglienze ? Tuno sia riputato salvatore dei 
nemici, l'altro disertore degli amici? E , per ve- 
rità, con tutto che io ami il nostro Gneo, come 
fo e come debbo, in questo però noi posso lo- 
dare, chè non abbia soccorso que'tali cittadini. 



lamlare non possuin, l\am sive timuil; quid igna- 
vius? sivCj ut quidam puiùntj meiiorem suam cau- 
sam illorum caede fare putdvit; quid iniustius? 
Sed haec oinittamus, ^ugemus eniin dolorem re- 
tractando. 

Vi kaL VP speri Balbus minor ad me venite 

occulta via currens ad Lrntulum consulom lìiissu 
CacsariSj cum literis j cum mawlatisj cani prò- 
missione provinciae^ Romam ut redeat; cui per- 
suaderi posse non arbitror, nisi erit com^entus. 
Idem aiebatj nihil malie Caesarem^ quam ut 
Pompeium assequeretur ; id credo: et rediret in 
gratiam; id non credo; et metuo, ne omnis haec 
clciupiitia ad imam illam criidelitatem colUgatnr, 
Balbus quidam maioi* ad me scribit^ nihil malie 
Caesarem, quam principe Pompeio sine meta 
\'U'f'/'e. Tu puto haec credìs. Sedj quum haec 
scriba bam v kalmd. Pompeius iam Bi'undisìum 
venisse poterai. Expeditus enim antecesserat le* 
giones Lucerla, Sed hoc vipaq liorribili vigilan- 
tia^ celeritatej diligentia est. Flancj quid Juturum 
eit, nescio. 



M)TK 

Alino 704, li \onticliiqiie di febbraio, da Formio. Difende la 
lettera che scrisse a Cesare; biasima la coudoUa di Pompeo; di 
ciò che gli ha detto Dalbo il giovane e scritto Balbo il zio. 

1. la mia lettera] Scritta a Cesare, onde esortarlo alla pace. 

2. dovere che mi stringe] Verso Pompeo. 

3. approvo la ma causa J Cioè le domande c coudizioni che 
rtvca proposte. 
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Perciocché o egli temette, e qual maggiore Tiltà? 
o se, come pensano alcuni, stimò colla strage loro 
di far migliore la sua causa , quale ingiustìzia 
maggiore? Ma lasciamo questo; cliè ritoccando 
la piaga, accreseo il mìo dolore. 

La sera del ventiquattro venne a casa mia il 
giovane Balbo, correndo per occulte strade al con- 
sole Lentulo, spedito da Cesare con lettere, com- 
missioni, promesse di governo, perchè tomi a 
Boma ; al che, credo, non si potrà indurlo senza 
un abboccamento. Lo stesso riferiva, niente più. 
liramarsi da Cesare, quanto che raggiungere Pom* 
pbo: il che* credo; e riconciliarsi con luì: il che 
non credo; e temo che tutta codesta clemenza 
non riesca a quel solo scopo crudele a cui mira. 
Per verità, Balbo il zìo mi scrìve, nulla bramarsi 
tanto da Cesare, quanto che, primeggiando Pom- 
peo, viversi egli senza timore. Tu, penso, il credi. 
Ma mentre ti scrivo questa li venticinque, Poi&- 
peo già poteva esser giunto a Brindisi ; perciocché 
partito era da Luceria con poca scorta precedendo 
le legioni. Ma costui è un mostro di vigilanza, di 
celerità, dì diligenza. Non so niente affatto che 
sia per accadere. 



4- perciocché voi ] Attico e Sesto Pnduceo, secondo iX Manu- 
zio ; o Attico e Saufeio, secondo il Mongault. 

5. ed anche adesso] Non andate dicendo, da qual parie, ^. ? 

6. Lepido Tulio ] Aincndue consolari. 

7. que'tali cittadini] Domizio e |;U altri ch'erano asiediati ìm 

Corfìaio. 

S. colla strage, loro J All' opposto Cesare , inipadromtosi di 
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CorBnio, ben lungi dal far morire alcnno | trattò tutti onore' 
volmente e lasciolli in piena libertà. 

g. perchè torni a Roma ] trainava Cesare che ri fosse un console 
a Roma, onde ofiferire almeno l'ombra di un governo repubblicano. 



CCCXXXIIL 

ATTICO S, 

Dionjsius quum ad me praeter opinionem 
meam venissetj locutus sum cum eo libéralissime ; 
tenderà expasui; rogapij ìjU dicerelj ^uid habe* 
rei in animo; me mhil ab ipso ins^Oo coment 
dere, Respondit ^ se quod in nummis ìiaberet ^ 
nescire (juo loci essai; aUos non salifere; alio^ 
rum diem nondum esse, dixit Etiam alia quae^ 
dam de servulis suis , quare nohiscum esse non 
posseU Morem gessi; dimisi a me, ut magistrwn 
Ciceronum, non lubenier; ut hominem ingraium, 
■non in^itus, Volui te scire, quid ego de eius 
Jfacto. iudicarem. 



• NOTE 

Anno 704, li venticinque di febbraio, dal Formiano. Accolse 
cortoacmeute Dionisio i ed udite le sue scuse, lo licenziò. 

V 
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i«. Tu, pensOf il credi] Ironicamente. 
II. ma costui] Cesare. 
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CCCXXXIII. 

AD ATTICO 

Essendo Tenuto Dionisio a ritroTarmi contro la 

mia aspellazione, gli ho parlato con tuUa piace- 
volezza ; gli ho messo innanzi la condizione dei 
tempi; rho pregato a dinni ciò che aTea nell'ani- 
mo; ch'io non gli tloraandava che facesse niente 
contro sua voglia. Hispose, non saper nulla del 
suo danaro ; altri non pagare ; per altri non essere 
ancora U tempo della scadenza: toccò alcune al- 
tre cose de' suoi pochi schiavi ; per ciò noir poteva 
esser meco. Gli ho compiaciuto; gli ho dato li- 
csenza, come a maestro de* Ciceroni, non Tolen- 
tieri; come ad uomo ingrato, di buon grado. Ho 
Toluto che tu sapessi qnal fosse il mio sentimento 
ani fatto xii costai. 

■ 



i. del suó déMmra] Dtto qu e là a4 mierewe, e toam 
di picden iMlfagitaikiit dei ttnq^ 
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cccxxxir. 

ATTICO S. 

Quod me magno animi m&tu pwriurbatum pw- 

tas; sum equidcm, sed non tam magno j qtutm 
libi /orlasse videor* Levatur enim omnis cura, 
quum Olii constitit consilium^ aut cogitando nihil 
explicatur. Lamentari autem licei; illud tamen 
lotos dies. Sed vereoPj ncj nihil quum profi» 
ciam^ etiam dedecori sim sludiis ac liUeris no- 
stris. Consumo igìtar omne tempusj considerami 
quanta vis sii ilUus virij quem nosfris Ubris salis 
diliget^terj ut Ubi quidem videmur, eecpressimus. 
Tenerne igiturj moderatorem illam rei patUcme 
quo referre velimus omnia? nam sic quinto j ut opi- 
nar ia libro loquitur Scipio : Ut eniia guberna- 
tori euirsas secundus, medica saliw^ imperatori 
Victoria; sic liuic motleiatori rei puljllcae beata 
cì^ìmuì vita proposita est^ ut opibas iiuua, co- 
pii0 loouples, gloria ampia» rirliite: bonesta rit. 
HuiiM enim operis, juaxime mter homines atque 
optimi, illum esse perfectorem volo. Hoc Gnaeus 
noster quum antea numquam^ tum in hac causa 
minime cogUavii Dominatio quaesita ab ulroque 
est: non id actiim j beata et honesta civitas ut 
esseL Nec vero ille urbem reliquitj quod eam 
tueri non posset; nec Italiam, quod ea peUere» 
tur; sed hoc a primo cogita\fitj omnes terras ^ 
omnia inaria movere-j reges barbaros incitare^ 
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CCCXXXIV. 

AD ATTICO 

Se stimi che io sia grandemente conturbato, il 
sono, per yerità; non però tantQ^ (filanto forse ti 

seniLra. Perciocché ogni pena si allevia, quando il 
partito è preso, o quando U pensare non gioirà a 
nulla. È però lecito- kotentarsi, e questo sì da mat- 
tina a sera; ma temo che, nulla profittando, non 
ne venga eziandio disonore a' miei sludii ed alle 
lettere che coltivo. Consumo dunque tutto il mio 
tempo considerando quanto esser debba potente la 
virtù di quel cittadiuo c;Ue ho ne' miei libri, cojue 
sembra a te pure, bastantemente bene effigiato. Hai 
presente a quale scopo voglio che miri sempre quel 
mio reggitore della repubblica? che sono queste 
nel libro quinto, se non erro, le parole di Scipione: 
siccome al nocchièro la prospera nawgazione. Al 
medico la sanitàj al capitano la vittoria; così a co- 
desto moderatore della repubblica lo scopo propo-, 
sto si è la viSa beata deciUadini^ in guisa ch'eUa 
sia munita di forze j Jomita di ricchezze ^ colma di 
gloria j adorna di virtù. Questa yo^ eh' egli compia 
tra le umane imprese la più grande e la migliore 
ch'esser vi possa. Non ebbe il nostro Gneo siffatto 
pensiero nè innanzi mai, ne punto adesso in que- 
sto caso. Cercò Tuno e Taltro di dominare: non 
si è fatto in guisa che felice fosse ed onesta la 
vita dei cittadini. Nè già quegli abbandonò Roma, 
perchè non potesse difenderla; nè Tltalia, per- 
chè ne fosse scacciato ; ma pensò sin da principio 
di sommuovere le terre, i mari tutti, di suscitare 
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genles /eros armatas in Italiam addiicercj exer- 
citus' conficere maximos* Genus illud SuUani 
regni iampridem appetitur, multis, qui una sunt, 
cupientibus, An censes^ nihil inter eos convenire? 
nullam pactionem fieri pottUsse? hodie potesL 
Sed neutri mtmbq est iUe, ut nos beati simus; 
tUergue regnare vult, HaeCj a te invitatuSj bre- 
piter exposuL Voluisti enim me, quid de hit 
maUs senUrem, estendere. llpédiaéHm igOar, noster 
jittice, non ariolansj ut illuj cui nenio credidit, 
sed ooniectura prospicienSj 

Jamque mari magno 
non multo, inquaniy secus possum wttic&uai: 
tanta malorum impendet IXié^. Atque hoc nostra 
graziar est causa j qui donU sumus, quam ilio- 
runij qui una transieruntj quod iUi quidem aUe- 
rum metuuntj nos utrumque, Cur igiturj inquis, 
remansimus? vel Ubi paruimus; ^el non occur- 
rimus ; vel hoc fuU rectius. Concuicarij inquam, 
miseram Italiani videbis proxima aestatCj et 
quoti utriusque vi, mancipiis ex omni genere 
eoUectis: nec tam direptio pertimeseenda, qu^ 
Luceriae multis sermonibus denuntiata est quam 
unis^ersae interitus: tantas in confligendo utrius- 
que vires 9Ìdeo futuras. Habes coniecturam meanu 
Tu autem consolationis Jbrtasse aliquid exspt* 
ctasti ; nihil invenio ; nihil fieri potest miserius, 
nihil perditius, nihil foedius. 
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i re barbari, di trarre armate in Italia le nazioni 
più fiere» di ragunare eserciti poderosissimi. Egli 
è gran pezzo che si ragheggia quel siffatto regno 
di SiUa, bramandolo per molti di quelli che sono 
con lui. Ti pensi forse che non aTtebbono potato 
intendersi tra loro? non istrignere insieme qual- 
che accordo? oggi ancora si può: ma nessun d'essi 
ha per iscopo di renderci felici ; Tuno e l'altro 
mole regnare. Da te inyitato, ti ho fiitto questo 
breve cenno ; perciocché hai voluto eh' io ti espo- 
nessi ciocché penso di codesti mali. Presagisco 
dunque, Attico mio, nè già profetando, come co- 
lei cui nessuno prestò fede, ma preredendo per 
congettura, 

Che già siamo in alto mare. 
Hon saprei, dico, presagire molto dirersamente : . 
tanta ci sovrasta iliade di malanni. Eia condizio- 
ne di noi che stiamo a casa, tanto è peggiore di 
quella di coloro che s* imbarcarono con lui, quan- 
to che questi temono un solo dei due, noi Tunò 
e Taltro. Dirai, perchè dunque sei rimasto? o per- 
chè ho fatto a modo tao, o perchè non rho po- 
tuto raggiungere, o perchè fa meglio cosi. Vedrai, 
dico, la misera Italia nella prossima state concul- 
cata, e con un mescnglio di schiavi da ogni parte 
raccolti, crollata yiolentemente da amendue ; nè 
tanlo è da temersi la proscrizione, di cui si son 
pur fatti molti discorsi a Luceria, quanto un to- 
tale sterminio: si grandi Teggo dover essere le 
forze dell uno c dell'altro. Eccoti la mìa conf^et- 
tura. Ti aspettavi forse alcun po' di conforto; non 
ne so rinvenire: non ci può essere sciagura, ini- 
quità, nefandità maggiore. 
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Quod (fiiaerisj quid Caesar ad me scripserit; 
quod sarpr : gratissimum sibi esse, quod quierimi 
oraiquej in eo ui perseverem, Balbus minor haec 
eadem mandata. Iter autem eius erai ad I^ntM^ 
lum consuiem cum litcris CaesariSj praemiorum- 
que promissis j si Romam restertis$et . Ferum, 
quum habeo raiionem dierum^ anie fiuto tram- 
missurumj. quam potuerit convenirci. 

. Epistolarum Pompeii àmrum, qua$ ad m 

misìtj negUgrntiamj meamque in rescribendo ^ 
ligentiam volai Ubi notam esse. Earum exempk 
ad te misi, 

Caesaris kic per jipuliam ad Brundisium 

cur^sus quid cjficiat ^ exspecto. Utinam aJigiiid 
simile Parthicis rebus! sinud aliquid audiero, 
scribam ad tè. Tu ad me 9eUm bonorum sermo- 
nes, Romae Jrcquenies esse dicuntur. Scio equi- 
dem te in publicum non prodire* Sed tamen aur 
dire te multa necesse est 

M emini librum tibi afferri^ a Demetrio Ma- 
gnete ad te missum ^^iM/of. Bum mHù veli» 
mittas. yideSj qu^m causam mediter. 



SéqmuUur ifumiuor eftUtalmè Pempeii et Ciceronit huie 
etoB A. B. G. D. 
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In quanto mi ricerchi che mi abbia scrìtto Ce- 
sare ; quello che più volte: grato essergli somma- 
mente ch'io mi sia rimasto quieto; e pregami di 
perscTerare cosL Balbo il gioTane mi raccomanda 
lo stesso. Egli andaya alla Tolta del console Len- 
tulo con lettere di Cesare e con promesse di pre- 
inii, se fosse tomató a Roma. Ma cpando fo il 
conto de* giorni, credo ch'egli si sarà messo in 
mare prima che Balbo abbia potuto raggiungerlo. 

Ho yoluto che tu conoscessi la poca cura messa 
da Pompeo nelle due lettere che mi ha scritte, 
e la mia molta nel rispondergli: te ne mando la 
copia. 

Aspetto di vedere qual effetto produrrà qui que- 
sta corsa di Cesare per la Puglia yerso Brindisi. 
Piaccia al cielo, che sia simile a un dipresso alle 
corse dei Parti! Tosto eh* io ne sappia qualche 
cosa, te ne scriyerò. Tu mandami i discorsi della 
gente cJabLene; mi si dice che ve n'ha buon nu- 
mero a Roma. So benissimo che non esci in pub- 
blico ; ma ti è forza udir molte cose. 

Mi ricordo esserli slato recalo un libro cbe li 
spedì Demetrio Magnete, della Cu/iCor</ia ; ti pre- 
go di mandarmelo; yedi qual è il soggetto che 
medito. 



Seguono agffiunte a questa quattro IttttM di Pumpéo 9 di 
CictroMf segnate A. B. G. D. 
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GN. MAGNUS PROCOS. 
M, CICM&OJfl IMP. S, 

Quintui Fabìus ad me venit a, d, tr, kaìeni 

JFebr, is nuniiat L. Domitium cum suis colwrti- 
bus XI j et cohorUhus xif^j quas F'ibullius adr 
duxit, ad me iter habere; habuisse in anim 
proficisci Corfinio j a. d. y id, Febr. C. Hirrm 
cum y cohortibus subsequL Censeo, ad nos Luce- 
riam penias, Nam te hic iuUssime puto /ore* 
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M, CICERO IMP. 
GN. MAGNO PROCOS. S. 

^. d, xy kalend. Mari, Formiis accepi tms li- 
teras, ex guibus ea^ quae in agro Piceno gesù 
eranij cognow commodiora esse muùo, quamui 
orat nobis nuntiatumj f^ibulliique virtutem , inr 
dusLriamque libenter agnoi^L Nos adhuc in ea 
oraj cui praeposiU sumus, ita fuimus, ut nave» 
paratam kaberemus. Ea enim audiebamuSy et ed 
vercbamur^ ut^ quodcumque tu praecepisses , id 
nobis persequendum putaremus, NunCj quonùu» 
auctoritate et Consilio tuo in spe firmiore sumus; 
si teneri posse putas 2'avracinam, et oram indri- 
timamj in ea manebo: etsi praesidia in oppiàis 
nulla sunt Nemo enim nostri ordinis in his locis 
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A 

GNEO MAGNO PROCONSOLE - 
À. UAaCO UGEKOME IMPERATORE 

Quinto Fabio venne a me li rentisette di gen- 
naio: e^ìì reca che Lucio Domizio si è mosso alla 
mia Tolta colle sue undici cooili, e colle quattor- 
dici che Yibullio gli condusse; che avea disegna- 
to di partire da Corfinio li otto di febbraio; che 
Caio Irro lo seguitava con altre cinque coorti 
Sono di arriso che tu renga a raggiungermi a 
Lucerla ; perciocché penso che starai qui con tutta 
sicurezza. 



MARCO CICERONE IMPERATORE 
A G«£0 MAGNO PROCONSOLE 

Ho ricevuta a Formio la tua li quindici di feb- 
braio; dalla quale ho raccolto^ le cose che si son 
fatte nel Piceno essere rantaggiose più assai che 
non mi era stato riferito ; e conobbi con piacere 
il coraggio e 1 abilità di Yibullio. lo mi stetti fino- 
ra sulla costa che mi fu affidata, in modo però 
da sempre arer pronto un nariglio ; perciocché 
io sentiva e temeva cose tali che, qualunque par- 
tito tu avessi preso, io era determinato di seguirlo. 
Ora, poiché per Tautorità e saggezza tua sianfo 
posti in più ferma speranza, se stimi che tener si 
possa Terracina e questa cosla marittima , vi ri- 
marrò; benché non ci sia alcun presidio nelle 
fortezze. Perciocché non y'ha in questi luoghi 
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estj p rader M. Eppium, quem ego Minturms 
esse volai j vìgilaìUem hominem et industrium, , 
Jffam L. Torquatum^ uimm /brtem et cum ém- 
ctoritatej Formiis non hahemus: ad te profcctum 
arbitramur. Ego omninoj ut proxime Ubi placue- 
rat^ Capuam veni eo ipso die, quo tu Teano . 
Sidicino es profectus. Volueras enim me cum ' 

Considio propraetore illa ne golia tueri. Qum 
€0 veniisem, vidi T. Ampium iielectum haben 
diligentissime j ab eo accipere Zdbonem summ | 
item diligentia et in illa colonia auctoritate. Fui 
Capuae, quoad consules, Iterum, ut erat dictu» 
ab consuUbus, ueni Capuam ad nonas Februar.; 
quum Juissem triduiim , reco pi me Formiax, Nunc 
quod tuum consiliunij aut <juae ratio belli sitj igno- 
ro. Si tenendam hanc oram putas, quae et oppot' 
tunitatem et dignitatem habet^ et egregios cives, 
etj ut arbitrorj teneri potest ; opus est esse, (jm 
praesit, Sin omnia in unum locum contrahenà 
sunt; non dubito j quin ad te statim veniam; tjuo 
mihi nihil optatius est; idque tecunij quo die 
ab urbe discessimus^ locutus sum. EgOj si cui 
adhuc videor segnior Juisse, dum ne Ubi videsr, 
non laboro ; et tamen, sij ut video j, bcllum 
rendum estj confido me omnibus Jacile satisfactu- 
rum. M, TuHium, meum necessarium, ad te misi: 
cui tu, si tibi videretUTj ad me literas dares* 
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alcuno dell'ordine nostro, eccetto Marco Eppio 
che ho messo a Mintume, uomo vigilante ed at- 
tiro; ckè Lucio Torquato, persona autoreTole e fer- 
ma, non è a Formio: lo credo venuto alla tua 
Tol^. Non ho mancato, come ti è piaciuto ultima- 
mente, di venir a Capua il giorno stesso che sei 
partito da Teano Sidicìno; eh* era tua intenzione, 
che io, iasienie col propretore Marco Considio, 
badassi agli affari di colà. Venutovi, trovai che 
Tito Ampio si adoperava con molta diligenza a 
far leve di soldati, i quali poi passavano in mano 
di Lihone, uomo parimente di somma diligenza 
e credito in quella colonia. Stetti a Capusi sino a 
tanto che vi stettero ì consoli. Venni nuovamente 
a Capua li ciiK^ue di febbraio, com'era l'ordine 
dei consoli ; statovi tre giorni, mi sono rimesso a 
Formio. Presentemente ignoro del tutto quale sia 
il tuo disegno, quale il piano della guerra. Se 
stimi aversi a tener questa costa che dà comodità 
e riputazione ed ha egregi cittadini, e la quale, a 
parer mio, si può tenere ; conviene che ci sia chi 
vi presieda. Se poi hannosi a raccogliere in un 
punto solo tutte le forze; non esito un istante di 
Tenire a raggiungerti: non v*ha cosa eh* io brami 
più ; e tei' ho già detto il di che partimmo insieme 
da Koma. Se iinora sembro a taluno alquanto tar- 
do, purché non sembri cosi a te, non me ne curo; 
e se, come scorgo, si de*guerreggiare, porto fidanza 
di soddisfare a tutti facilmente. Ti ho mandato 
Marco Tullio, mio confidente, al quale tu possa^ 
se ti piace, consegnar la risposta. 
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GN. MAGNUS PROCOS. 

M. CICERONI IMP, 5. 

S. y. B. E. Tuoi liUras Ubenter legi. R^co- 
gnovi enim tuam prisUnam virtuiem etiam in so" 

Iute communi. Consiilps ad eum exercitum, quem 
in jÉpuUa habui^ venerunL Magnopere te horior 
prò tuo singtdari perpeiuoque studio in rem pur 
blicam, ut te ad nos conferas: ut communi Con- 
silio rei publicae afflictae opem atque auocilium 
feramus* Censeo, via Appia iter facias, et cele' 
riter Brundisium venias. 
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M. CICERO IMP. 
GN, MAGNO PAOCOS, S. 

Quum ad te literas misissem, quae tibi Canusii 
redditae suntj suspicionem nullam habebam, te 
rei pubUcae causa mare transiturum; eramque 
in spe magna j forlp , ut in Italia possemus aut 
concordiam constituerr ^ qua mihi nihil utilìus 
videbatur, aut rem puhlicam summa cum digni- 
tate difendere. Interim, nondum meis literis ad 

te perlatis, r.r his mandatìs, quae D. Laelìo ad 
consules dederas^ certi or lui consilii factus, non 
exspectavi^ dum mihi a te Uterae redderentur: 
confestimque cum Quinto fratr e y et cum liberis 
nostris iter ad te in ApuUam Jacere coepi, Quum 
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C 

GNEO MAGNO PROCONSOLE 
A MARCO GIGfiRONB IMPERATORE 

Godo della tua buona salute. Ho letta con pia- 
cere la tua; perciocché vi riconobbi l'antico e 
costante tuo zelo per la comune salute. I consoli 
Tennero ad unirsi all'esercito ch'io ayera nella 
Puglia. Ti esorlo grandemente pel tuo singolare 
e perpetuo affetto verso la repubblica di venire 
a raggiungeimi; acciocché, accomunando inostri 
consigli, portarne aiuto e difesa alla travagliata 
repubblica. Penso che tu prenda la via Appia e 
ti rechi a Brindisi sollecitamente. 

D 

MARGO GIGERONB IMPERATORB 
A GHEO MAGNO PROCONSOLE 

Quando ti scrissi la lettera che ti è stata data 
a Canusio, io non sospettava punto, che tu volessi 
passare il mare per vanta io della repubblica ; 
e nodriva grande speranza, che avremmo potuto » 
stando in Italia, o fermar la concordia, di che 
non vedeva cosà più utUe, ò difendere la repub- 
blica con somma dignità. Intanto, prima che tu 
avessi ricevuto la mia, accertato dagli ordini che 
avevi dati a Decio Lelio pe' consoli, del partito 
da te preso, non aspettai che mi venisse la tua 
risposta e cominciai subito, insieme col fratello 
Quinto e co'nostri figliuoli, ad avviarmi per la 
Puglia verso di te. Venuto a Teano Sidicino, Caio 
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Teanum Sidicinum venissem^ C, MessiuSj fami' 
liarU tuuSj mihi dixit, aluque complures, Caesor- 
rem iter habere Capuam, et eo ipso die mansur 
rum esse Eserniae, Safw sum commotus; quod, 
si Ha essetj non modo iter meum interclusum^ sed 
me ipsum piane exceptum putabam. Itaque tum 
Cales processi j ut ibi potissintum consisteremj 
dum certum nobis ab Esernia de eo , quod au^ 
dieramj referretur. Mihi, tjtmm Calibus essem, 
affertur literarum tuaruin rxemplum^ quas tu ad 
Lentulum consulem misissps. Hae scriptae sic 
erani: Literas Uhi a L. Domitio a. d, xm kak 
Sfart, allatas esse; earumque exempìum subscri* 
pserasj magnique interesse reipiMicae scripse- 
rasj omnes copias primo quoque tempore in 
unum locum cowenire; et ut, praesidii quod 
satis essetj Capuae relinqueret. His ego ìiteris 
lectìSj in eadem opinione fui , qua reliqui omnes, 
te cum omnibus copiis ad Corfinium esse ventU' 
rum: quo nuhi, quum Caesar ad oppidum ca- 
stra habere t, tutum iter esse non arbitrabar, 
Quum res in summa exspectatione esset, iUrum^ 
que sinud audimus, et quae Corfinii acta esseni, 
et te iter Brundisium fa cere coepisse: quumque 
nec mihi, nec fratri meo dubium esset, quin 
Brundisium contenderemus ; a muitis, qui e Sa» 
mnio jipuliaque veniebant, admoniti sumus ^ ut 
caveremus, ne exciperemur a Caesare; quod is 
in eadem loca, quae nos petebamus, profectus, 
celerius etiam, quam nos possemus, eo, quo in- 
tenderat, venturus esset. Quod quum ita esset: 
nec mihi, nec fratri meo, nec cuiquam amicO' 
rum placuU commiUere, ut temeriias nostra no» 
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Messio, tao familiare e parecchi altri mi diasero 

che Cesare moveva verso Capua, e che quel di 
atesso si sarebbe fermato in J:isernia. Mi sono, per 
Terìtày conturbato; perchè, ae la cosa "era cosi, io 
mi vedeva non solo intercettata la via, ma senz'al- 
tro preso io medesimo. Allora dunque m'inoltrai 
aino a Cale» per quiyi starmi a pie fermo^ sino a 
tanto che mi venisse da Esemia notizia certa di 
ciò che aveva in leso. Ma essendo a Cale, mi si 
reca copia della lettera che ayeyi scritta al con- 
sole Lentulo. Questa diceva: esserti Tenuta lette- 
ra daL. Domizio li diciassette di febbraio, di cui 
ne trascrivevi sotto la copia; aggiungevi, molto 
importare alla cosa pubblica, che al più presto 
tutte le forze si raccogliessero in un luogo solo 
e che lasciasse a Capua quel presidio che bastas- 
se. Letta questa lettera, sono stato del parere me- 
desimo che tutti gli altri , che saresti andato a 
Corfinio con tutte le forze; dove, accampando 
Cesare sotto le mura, non mi pareva di poter ve- 
nire sicuramente. Mentre si stava ognuno in som- 
ma aspettazione, seppimo ad un tempo e l'acca- 
duto in Corfinio, e che ti eri mosso alla volta di 
Brìndisi; e mentre eravamo risoluti, mio fratello 
ed io, di avviarci alla volta stessa, fummo avvisati 
da molti, i quali venivano dal Samnio e dalla 
Puglia, che guardassimo di non essere soprappresi 
da Cesare; perchè drizzatosi egli a* luoghi stesai, 
dove andavamo, vi sarebbe giunto anche più pre- 
sto che non avremmo potuto far noi. 11 che es- 
sendo così, non parve né a me, né al fratello, né 
ad alcuno de' nostri amici di dover arrischiare 
che la nostrji imprudenza riuscisse a diiniio non 
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solum nobiSj sed eUam rei puhUcae noceret; 

quum praesertim non dubitaremuSj quin si etiam 
tuUun nobis iter fiUsseij te Uunen iam consegui 
non possemus. Interim accepimus tuas UteraSj 
Canusio a. d. x. kalend. Mari. dataSj quibus nos 
JiortariSj ut celerius Brundisium veniamus ; quas 
quum accepissemus a, d. m kalend. Mart. non 
dubitabamuSj quin tu iam Brundisium perueniS' 
ses : nobisque iter illud omiUno interclusuni vi- 
debatuTj neque minus nos esse captos^ quam 
qui Corjimum ¥enissenL Neque enim eos solos 
arbitiabainur capij qui in armatorum manus in- 
cidissentj sed eos nihilo miruiSj qui regionibus 
exclusi, intra praesidia, atque intra arma aliena 
venissent, Quod quum ita sit, maxime veUem 
primum scinper tecum Juìsse ; quod quidem Ubi 
ostenderamj quum a me Capuam reiiciebam; 
quod feci non vitandi oneris causa j sed quod 
videbarUj teneri illam urbeni sine exercitu non 
posse; accidere autem mihi nolebam^ quod dolco 
viris fortissimis accidisse. Quoniam autemj tecum 
ut essenij non contigit: utinam tiii consilii cer* 
tior J'actus essemi nam suspicione ossequi non 
potui; quod omnia prius arbitratus som fore^ 
quam ut haec rei publicae causa in Italia non 
posset duce te consistere, Neque vero nunc con- 
siUum tuum reprehendo^ sed fortunam rei publi- 
cae lugeo: nec, si ego, quid tu sis secutus, non 
perspiciOj idcirco minus cxistimOj te nUiil nisi 
fumme^ raiione fecisse, Mea quae semper fuerit 

I 
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solamente di noi, ma pur anche della rcpuLLlica; 
specialmente aon restandoci dubbio che, quaado 
anche il cammino fosse stato sicuro, pure non 
avremmo potuto mai ratj^iungerti. Intanto rice- 
vetti la tua, data da Canuto, li venti di febbraio, 
con la quale mi esorti di venire a Brindisi al pili 
presto; ed avendola ricevuta li ventisette, non 
dubitai che j;ià tu non fossi arrivato a Brindisi; 
e mi pareva quella strada esserci intercetta del 
tutto, e noi presi niente meno di quelli ch*erano 
venuti a Corfuiio. Perciocché stiniavanio che sa- 
Tebbono presi non solamente quelli che incappati 
fossero nelle mani de* nemici, ma quelli egual- 
mente, che, chiusi da ogni parte, si fossero tro- 
Tati còlti in mezzo dai presidii e dalle armi al- 
trui. 11 che essendo così, avrei ben voluto sin da 
principio essermi sempre restato con te; il che ti 
ho manifestato allora, eh io ricusava la commis- 
sione di Capua, non già per ischivare quel cari* 
€0, ma perchè vedeva non potersi senza esercito 
tenere quella città: non voleva poi, che mi ac- 
cadesse quello che duolmi essere accaduto ad 
uomini valentissimi Ma poiché non mi toccò di 
essere con te , avessi almen potuto conoscere qual 
era il tuo dise^^no! perciocché non l'ho potuto 
indovinare colla mente ; che tutt'altro mi credetti 
dover avvenire , fuorché non si potesse sotto le 
insegne tue raffermare in Italia lo sialo della re- 
pubblica. Nè qui riprendo il tuo consiglio, ma 
piango la sorte della repubblica; e se non vedo 
quale sia stato il tuo divìsamento, non sono per- 
ciò meno . persuaso che tu non abbi operalo con 
somma ragione. Credo che ti sovvenga quale fu 
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senteìitiùj prinium de pace vel iniqua conditione 
retinendaj deinde de urbe ( de ItaUa qui' 
dem nihil mUU umquam astenderas ), meminisse 
te arbìtror, Sed mihi non sunto ^ ut meum con- 
silium valere debuerit; seciUus sum tuum; neque 
id rei publicae causa^ de qua desperwi^ quae 
et nunc afflicta est, nec excitari sine eMli per- 
niciosissimo bello potest : sed te quaerebam ; te- 
cum esse cupiebatn; neque eius rei facuUatem, 
si qua eritj praetermittam. Ego me in hac omni 
causa facile intelligeham piignandi cupidis ho- ' 
minibus non satisfacere. Primum enim prae me 
Uilij me nihil malie ^ quam pacem; non quin 
eadem timerenij quae illi: sed ea bello civili 
leviora ducebam. Inde ^ suscepto bello,, quum 
pacis condiUones ad te afferri, a teque ad ea 
honorifiee et large responderi viderem: duxi 
meam rationem; quam libi facile me probatu- 
rum, pra tuo in me beneficio, arbitrabar. Me- 
mineram me esse unum, qui prò meis maximU 
in rem publicam meritis supplicia miserrima et 
crudelissima perlulissem: me esse unum, qui, si 
offendissem eius animum, cui tum, quum iam in 
armis essemus, constdatus tamen aUer^ et trium- 
phus amplissimus deferebatur j obiicerer eisdem 
proeliis: ut mea persona semper ad improborum 
civium impetus aìiquid videretur habere popu- 
lare, jitque haec non ego prius sum suspicatus^ 
quam mihi palam denuntiata sunt ; neque ea 
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sempre il mio parere; primieramente di conserva- 
re la pace anche a condizioni non buone ; poi di. 
tener Roiyia: chè quanto all' Italia non me ne 
avevi mai fatto cenno. Nfe pretendo che il parer 
mio dovesse prevalere : ho seguito il tuo ; nè già 
per cagione della repubblica, della quale ho sin 
d'allora disperato e che adesso è abbattuta e non 
può rilevarsi senza una guerra civile funestissima; 
ma io cercava te stesso, bramava di essere con 
te ; al che fare, come tosto mi si offra alcun mez- 
zo, non lascerollo. In tutta questa faccenda ben 
facilmente mi accorsi eh' io non soddisfaceva a 
coloro eh erano avidi di guerra. Perciocché mo- 
strai sin da principio chiaramente, null'altro più 
atarmi a* cuore, che la pace: uon che io non te- 
messi le cose ch'essi temevano ; ma perchè le sti- 
mava più leggere, che la guerra civile. Indi, scop- 
piata questa, vedendo esserti offerte coiitlizioni 
di pace, e che davi ad esse larga e generosa ri< 
aposta, pensai al partito che mi conveniva, sti- 
mando che permeiti tuoi benefizii Io avresti fa- 
cilmente approvato. Mi si parava davanti, essere 
io il solo che pe'miei grandissimi meriti verso Iare« 
pubblica sofferto avea pene indegne e crudelissi- 
me; io il solo, il quale, se avessi offeso l'animo 
di quello, al quale, anche dopo che fummo in 
arme, pur si offeriva un secondo consolato ed un 
trionfo gloriosissimo, sarei stato esposto a batta- 
gliar, come prima, quasi che il darmi addosso 
sembri procacciare ad iniqui cittadini alcun po' 
di favor popolare. E non venni in sospetto di 
codeste cose, se non se dopo che mi furono pale- 
semente denunziate; nè tanto le temetti, se fosse 
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tam prrtimnij si snheunda essente quam drcli- 
. nanda putavi, si honeste vitare possem. Quam 
bres^em ilUus temporis, dum in spe pax fiùl, ra* 
tionem nosiram vides ; rf!ù/ui facuttatem res 
adrmit. lis autrnij quibiis non safis/aciOj facile 
respondeo, Neque emm ego amie io r C. Caesari 
umquam fui, quam iUi ; ncque UH amiciores rei 
publicapj quam ego. Hoc inier me, et ilìos in- 
terest; quodj quum et illi cives optimi sint , et 
ego ab ista laude non absim^ ego conditionibus, 
tfuod idem te inieflexeram velie, iUi armis disee- 
ptari maluerunt. Quae quoniam ratio vicit : per- 
Jiciam projectOj ut ncque res publica cis^is a me 
animumj neque tu amici desideres. 



NOTE 

Anno 704» Il TentÌMlt0 di ftbbnio, dal Fonoinio. Tristiittim 
pniagi d«lk repqbblica. Lettera acriltagii da Cewrv. Gli maada 
copia di quelle arute da Pompeo e delle rispotte che gli diede. 
Gli scriTa i|uafi Mao ì diioom de* bnoiu ; gli epodieca il libro 
di Demetrio Magnete della Concordia. 

I. «oltf, cui nessuno preHò fede ] Cassandra. 
• su dke già siamo in alio mare ] Emislichio di antico ignoto 
poeta, di cui è rìporuto il poMo intero nel tenone Jhvinmt, c. 3i. 

3. un solo dei due ] Cesare. 

4. la proscrizione ] li nostro tCBto ha direptio , sacclieggìa- 

mento; ma leggo col Vittorio, proscrtptio. Pompeo avea dichia- 
rato, che tr.ittercbbe da nemici tutti quelli che noi seguissero ; 
Cesare all'opposto, che terrebbe per amici tutti quelli che non 
fossero contro di lui. 

5. alle corse de' Parti ] AWudc alla recente irruzione de' Parli 
nella Siria, i quali appena mostratisi si ritirarono. 

6. tener si possa Terracina ] La teneva il pretore Rutilio 
Lupo con cinque coorti; ma uscitone, le sue genti si accostarono 
a quelle di Cesare. 
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Stato d*uopo afirontarlet ^anto pensai dì dover- 
le, se si potesse con onore, scansare. Per quanto 
bieye tempo io abbia» finché ci fu speranza di 
pace, pensato a me medesimo, tu il Tedi; del 
tempo rimanente mi tolse Taccaduto la facoltà di 
disporne. A quelli poi, a' quali non soddisfaccio, 
rispondo facilmente. Perciocché non sono mai stalo 
amico a Cesare più di essi, né furono essi amici 
mai della repubblica più di me. V'ha però tra 
essi e me questa differenza, che essendo essi ot- 
timi cittadini, genere dì lode, alla quale non sono 
certo estraneo, io preferiTa di combattere, come 
vedeva piacere a te stesso, per la via de* trattali, 
essi per quella dell'armi. £ poiché prevalse que- 
sto partito, farò si, che non manchi in me alla 
repubblica un cittadino, a te un amico. 



7. Teano Sidicino] Castello mediterraneo nella Carapauia, 
dello tuttora Tiano, diverso da altro Teano nella Puglia. 

8. Marco ConsieUo ] Ch'era stato nominato successore a Ca* 
sere nelle Gallìe. 

9. Tìiù jimpio] Tito Ampio Balbo. Fo de* più accaniti contro 
Cosare, e perciò detto tubm keUi ehUitf nondimeno Genre gli 
pefdon&. 

10. eomodiià e riputOKione ] Specialmente per le Tidnanse di 
Capua, città cIi*e(;U chiama altrove un'altra Rome. 

11. Cmuìsìo] Snl confine ddla Pn^^ 

la. Esemia ] Nel paefe de' Sanniti, presso le sorgente del 
▼ohnmo. 

13. riprendo il tuo consiglio ] Di abbandonare V Italia. Ben 
lo riprende e acerbamente in alcune sue precedenti ad Attico. 

14. Ponimo di quello] Di Cesare. 

15. m kaiitiglinr come prima] Come nel tempo di Clodio. 
Temeva che riconciliandosi per aTYentura i due rì?ali tra loro* 
galera egli avesse offeso Cesare , non si scagliasse questi con- 
tro di lui j né metteo molta fiducia neU*amicisia di Pompeo, il 
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qua!» già lo «Tm pcrfidaiMiite abbandoauito « tatti i finrori £ 
• GIoduK 

16. aieuB po' di favor popoUuv] U popolo lo ttÌBaTa tddelto 
troppo al portilo degli ottimati 



cccxxxy". 

COBhWS CiGBAONI S. 



EcqiLando tu hominem ineptìoremj quam tuum 
Gn. Pompeium vidìsU, qui tantas turbasi qui 
iam nugax esset, commorU? Ecqaem autem Cae* 
sare nostro acHorem in rebus gerendis; eodem 
in Victoria te mp eratio re nij aut legistij aut audi- 
sii? Quid est? nane tibi nostri nùUteSj qui duris» 
simis, et frigidissimis lociSj teterrima kieme, beìr 
lum ambulando confecerunt, malis orbicuìatit 
esse pasti videntur. Quid iam^ inquis? glorio- 
se omnia. Si sciàs quam solUcitus sim, tum 
hanó meam gloriam, quae ad me nihil pertinet, 
derideas. Quae tibi exponere j nisi coram, non 
possum; idque celeriter /ore spero, Nam me, 
quum expuiisset ex Italia Pompeium, constiiuit 
ad urbem vocare. Id quod iam existimo confe- 
ctunij nisi si maluit Pompeius Brundisii circum- 
sederi. Peream, si minima causa est properandi 
isto mihi, quod te ridere ^ et omnia intima con- 
ferve dUcupio; habeo autem quam multa? Bui 
vereor ( quod solet fieri J ne, quum te videro, 
omnia obliviscar, Sed tamen quodnam ob scC" 
ìus iter mihi necessarium retro ad A^tis versus 



Digitized by Google 



77 

1^. tolse la facoltà di disporne ] Impedito a raggiungere 
Pompeo dalla improvvisa irruzioae de' Cesariani. 



cccxxxv. 

C£LIO A CICERONE 

Hai Teduto mai uomo più inetto di quel tuo 
Gneo Pompeo, il ipiale, cosi balordo Tantatore, 
ca^onò tanti trambusti? qùal altro poi leggesti 
o udisti che più ardente fosse del nostro Cesare 
neiroperare, più temperato neUa yittoria ? A che 
ciò? Ti parrebbe ora che i nostri soldatini quali 
per luòghi durissimi e freddissimi, nel cuor del- 
l' inverno, terminarono, camminando, la guerra, 
non d'altro si fossero pasciuti, che di poma riton- 
dette. £ che perciò? dirai; tutto si, tutto con 
somma gloria. Se tu sapessi qual affanno mi cru- 
cia, ti faresti beffe di questa mia gloria, la quale 
non punto mi appartiene. 11 che non posso ma- 
nifestarti, che a bocca; e spero che fia trabrere. 
Perciocché ha egli stabilito, come avrà scaccialo 
Pompeo fuori d'Italia, di farmi yenire a Roma; 
lo che stimo di già accaduto, qualora Pompeo 
non preferisca di essere assediato in Brindisi 
Possa io morire se ella è la più piccola cagione 
dell'affrettarmi verso costà la brama di vederti e 
conferir teco gl'intimi arcani del mio cuore; e 
n*ho pur molti! Se non che temo ( come suole 
accadere), quando ti vedrò, che non mi fuggano 
tutti dalla mente. Ma per quale mia iniquità mi 
è forza di rivolgere il mio cammino indietro reno 
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incidit Adeo quod Intimelii in arinis suntj nequc 
de. magna causa. Bellìenus^ verna Demetru, qui 
ibi cum praesidio eratj Domìiium quenulam, no- 
bilem illic Caesaris hospitem, a contraria faeUone 
nummis acceptis, coinprehendit et strangulaviL 
Civitas ad arma iìL Eo cum quatuor cohoriibus 
nUhi per nives eundum est Usquequaque, iur 
quieSj se Domitii male dant. Vellem quidem 
genere prognatus tantum animi habuisset in ve- 
stro Domitio^ quatUum Psecade naUis in hoc 
habuit Ciceroni F, S, D. 



NOTE 

Anno ;o4) verso la fine di ISBbbraio. Riprende Pompeo; loda 
Cetire. Sua grande brama di rivedere Cicerone ; ma gli è forse 
recarsi verso le Alpi a vendicare la morte di Domisio, ospite il- 
Instre di Gemre. 

I. balordo potUmiore] Solea dire, come abbiamo da Plntaroo: 
^tuutdo percuoterò eoi piede ia terrm^ no usciraimo a termo 
l sotdtOig oiid*è cbe all'accostarsi di Cesare a Roma, Favonio 
voltosi a Pompeo: or eim, gli ^§§0, percuoti eoi piede io terrm^ 
e roduoa io legioni dke ci prometteeti, 

3. temperato netta vittoria] Cesare, preso Gorfinio, perdo- 
no a tutti e nominatamente a Doroisio Enobarbo, suo fiorissi- 
Imo nemico. 



cccxxxri. 

ATTICO S. 

Mihi molestior lippitudo erat etiam, quam an- 
io fuerat. Dictare tamcn hanc epistolam ma- 
4uij qudm Gallo Fabio, amaniissimo tUriusque 
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le Alpi? Massimamente perchè grinlemelii han 
prese l'anni e per non grande molivo. Bellieno, 
nato da una schiava «li- Demetrio, il quale stava 
quivi di presidio, avuti danari dalla fazione con- 
traria, ha fatto prendere e strangolare certo Do- 
jnizio, uomo nobile ed ospite di Cesare. La città 
corse allarmi. Mi debbo colà recare a traverso 
le nevi con quattro coorti. In qualsiasi luogo, di- 
rai, i Domizii ci arrecano sempre qualche guaio. 
Vorrei, per bacco, che il nostro discendente da 
Yenere avesse avuto l'animo si risoluto contro il 
vostro Domizio, come Tebbe contro quest'altro 
codesto nato da schiava. Saluto il tuo Cicerone. 



5. ttr^muuwto tm gutmg] QueDa doè che* ardeva intorno a 
CoHinio; perciocché Pompeo, non ancora Tinto, li era recalo 
d^'esercito a Brindia. 

4. iìi#eiiie//l| Abituiti d'Inlemelio nella Liguria. 

5. discendente da Venere] Cesare, della fiiniglia GittUa. 

6. contro il vottro Domiuol BoUi?a £era ninjjcixia tra Celio 
• Domiaio. 

7. ^mUdke guaio] Leggo, come i più, Domitii mele dant. 

8. nato da schiava] U testo ha Psecade natus. Dicevana 
Peecades le anciUe, t qnelle specialmente che noi diremmo 
aeeoneiateste. 



CCCXXXVI. 

▲DATTIGO 

Soffro degli occhi più ancora del solito; non- 
dimeno ho voluto dettarti questa lettera, piutto- 
sto che non dame alcuna a Gallo Fabio, aman- 



nostrum j nihil ad te litei arum dare. Nam pridie 
tjiUdem^ quoquo modo potaeram, scripseram ipse 
eas Uieras, quorum vaUcinatìonem falsam esse 
cupio, Huiùs autem epistolae non solum ea caur 
sa est^ ut ne quis a me dies intermittatur j quin 
dem ad te lìieras; sed etiam haec iustior, ut a 
te impetraremj ut sumeres aUquid temporis; quo 
quia Ubi perexiguo opus est, explicari mihi 
tuum consilium piane volo, ut penitus intellìgam. 
Omnia sunt integra nobis, Nihil praetermissum 
estj quod non habeat sapientem excusaiionem^ 
non modo prohabilem. Nam certe neque tum 
peccavi j quum imparatam iam Capuam^ non so- 
lum ignaviae delectuSj sed etiam perfidiae suspi* 
cionem Jugiens^ accipere nolui; neque quum 
post conditiones pacis per L. Cacsarem et Fa- 
batum allataSj cavij ne animum eius offenderemo 
cui Pompeius iam armatus armato consulatum 
triumphumque deferret Nec vero haec extrema 
quìsquam potest iure repvcìiendere , quod mare 
non ti'ansìerim, Id enimj etsi eroi deliberationis^ 
tamen obire non potui, Neque enim suspicari 
debui ; praesertim quum ex ipsius Pompeii iite* 
ris, idem quod \>idco te existimassej non dubita- 
rim, quin is Domitio subventurus esseL Et piane, 
quid rectum, et quid faciendum mihi esset, diur 
tius cogitare malui, Primum igìtuVj haec quali a 
libi esse videantur^ etsi significata sunt a te, 
tamen accuratiut mihi perscribas veUm; deinde 
aliquid etiam in posterum prospiciasj fingasque. 
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tLssimo d'entrambi noi. Ieri, per verità, come ho 
potuto meglio, ti ho scritto quella, le cui predi- 
zioni bramo che non si aTrerino. La ragione- poi 
di mandarti questa, non solamente si è per non 
lasciar passare alcun giorno senza scriverti; ma 
un altra ancora più forte, per ottenere che tu mi 
doni alcun po* di tempo, nel quale, poiché po- 
chissimo ti basta, Yorrei che tu mi spiegassi net- 
tamente il parer tuo. Son libero di prendere qual- 
sivoglia partito ; uon ho ommesso cosa che non 
abbia con sè una scusa, non dirò di ragione, ma 
di saggessa. Chè certo non ho peccato allorquan- 
do ricusai di comandare in Capua indifesa, fug- 
gendo il sospello non solo di lentezza nella leva, 
ma eziandio di perfidia ; ne quando, dopo le con- 
dizioni di pace, recate da Lucio Cesare e da Fa- 
bato, mi guardai di offendere 1 animi) di quello, 
al quale armato, Pompeo pur esso armato, il con- 
solato ofiferiya ed il trionfo. Ne alcuno poi può 
giustamente in me riprendere che io non abbia 
in questi ultimi tempi valicato il mare ; percioc- 
ché, quantunque io me lo ayessi- proposto, non 
rho potuto eseguire. Né io poteva sospettar Fac- 
caduto, specialmente non diil)i(ando, per le stesse 
lettere di Pompeo, il che tu stesso credevi, eh egli 
non avesse a soccorrere Domizio. £ veramente ho 
amato meglio starmi più lungo tempo a meditare 
su ciò che fosse retto e su ciò che mi avessi a 
£are. Adunque desidero primieramente, benché 
tu già me l'abbi significato, nondimeno che tu 
mi voglia con maggiore accuratezza scrivere che 
ti sembra di tutto ciò; indi, che inoltri lo sguar- 
do nell'avvenire e ti raffiguri quale convenga 

VOL. VII 6 
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guem me esse deceat, et ubi me plurimum prù- 
desse rei publicae setUias; ecquae pacifica per^ 
sona desideretur; an in beUaiore sint omnia» 
Atque c^o ^ qui omnia officio metior , recorder 
tamen tua Consilia i quihus si paruissem ^ tristi' 
tiam illorum temporum non subiissem» Memini^ 
quid mihi tum suaseris per Theophanem^ per 
Culeonem : idquc sarpe ingemiscens sum recar- 
datus^ Quare nane saltem ad illos calcidos re- 
periamuTj t/uos tum abiecimus; ut non solum 
gloriosis consiHis uiamur, sed etìam paullo saltè- 
bribus . Sed nihil praescribo. Accurate velim 
perscribas tuam ad me sententiam. Folo e tiam 
exquiraSj quam diligentissime poteris f habebis 
autemj per quos possis Jj quid Leniuius noster, 
quid Domitius agatj quid acturus sitj quemad- 
modum nane se gerant, num quem accuseni^ 
num cui succenseanL Quid dico, num cui? nttm 
Pompeio? omnino culpam omnem Pompeius in 
Domitium con/èrt; quod ipsius literis cognosci 
potesti quarum exemplum ad te miao, Haec 
igitur ifidebis; eij quod ad te ante scripsij De- 
metrii Magnetis librum j quem ad te misit de 
concordia, velitn miài mittas. 



Seqmmtur quatuor eptstotarum Pompeii exempia cum hit 
literis nd AUicum missa^ A* C. À 
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ch'io mi sia; e in che stimi ch'io possa giovar 
meglio la repubblica ; e se si brami alcun paciere» 
o se nuli altro ai apprezzi, che il guerriero. £d io 
che misuro ogni cosa col dovere, rammento non- 
dimeno i tuoi consigli ; a' quali se avessi ubbidito, 
avrei schivata la calamità di que'tempLSovrien* 
mi quali avvertimenti mi desti col mezzo di Teo- 
£ine, di CuIeone;e me ne sono spesso, piangendo, 
ricordato. Perciò torniamo adesso almeno a <]uelle 
misure che disprezzammo allora; e facciamo uso 
di consigli non solamente gloriosi, ma alquanto 
pni salutari. Ma non ti anticipo il parer mio: 
bramo che tu mi mandi accuratamente il tuo. 
Bramo eziandio, che tu cerchi con la possibile 
diligenza ( ed avrai di chi valerti ) , che si faccia 
il nostro Lentulo, che Domizio, e che sieno per 
fare e come ora si comportino, se accusino nes- 
iuno, se con nessuno si corruccino. Che dico, con 
nessuno ? forse con Pompeo? Pompeo certo ri- 
versa tutta la colpa sopra Domizio, come si può 
scorgere dalle sue lettere» deUe <[uali ti mando 
copia. Vedrai dunque tutto questo; e come te 
n'ho scritto dianzi, ti prego spedirmi il libro che 
Demetrio Magnete ti mandò, della Concordia* 



Seguono gli eàtmpimri di ^tuMro IttfiM M Pmi^f che 
Ciemné wumdm md JiHeo^ «^Mf* A. B. C D. 



A 

Gif. MÀGNUS PROCOS. 

M, MARCELLO, l. LENTULO COSS. S. 
Scr, circa id, Febn 

fJgOj quod existimatamj dtspersos fios, neque 
rei publicae utiles , nrquc nobis praesidio esse 
posse, idcirco ad L, DonUtium lUeras misi, pri" 
mum uii ipse cum omni copia ad nos veniret: 
si de se duhttaretj ut cohortes xtx ^ qnae ex 
Piceno ad me iter ìiabcbunt ad nos initterct, 
Quod veritus sum, factum est, ut Domitius im- 
plicaretur; ncque ipse satis firmus esset 'ad ca* 
stra facienda ; quod moas xrXj et suas xn co- 
hortes tri bus in oppidis distribulas haberet ( nam 
partim Albae, partim Sulmone coUocamt J; nc- 
que se, si vettet, exprdire posset. Nunc scitote, 
me esse in summa solìicitudine. Nam et tot et 
tales ifiros periculo obsidionis liberare cupio; 
ncque subsidio ire possum ; quod his duabus 
legionihus non pitto esse commiUendum, ut Uluc 
ducantur ; ex quibus tamen non ampirns xrr 
cohorteji contrahere potui ; quod B rondisi um 
praesidium misi, ncque Canusium sinc praesidio, 
dum abessem^ puiavi esse dimittendum, D. Lac* 
Ho mandaranij quod maiores copias sperabam 
nos habituros , ut, si vobis videretur, alteruter 
vesirum ad me veniret; alter in Siciliam cum 
ea copia, quam Capuae et circum Capuam com^ 
parastisj et cum iis militibus ^ quos Faustus 
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A 

GNBO MAGNO PROCONSOLE 
AI. CONSOLI MARCO MARCELLO E LUCIO LENTULO 
Circa li tredici di febbraio. 

Perchè io stìmaTa che,'sendo noi dispersi, noa 
potremmo ne giovare alla repubblica, nè assicu- 
rare noi slessi; ho perciò scritto a Lucio Domizio, 
che Teoiase a raggiungermi quanto prima con 
tutta la sua gente ; e qualora temesse di sua per- 
sona, mi mandasse le diciannove coorti che dal 
Piceno venivauo alla mia volta. Quello che io 
temeva, accadde, che Domizio fosse avviluppato, 
nè fosse abbastanza forte per potersi accampare, 
avendo dislrihuile le mie diciannove e le sue do- 
dici coorti in tre caslelii; perciocché parte ne 
collocò in Alba, parte in Sulmona; nè, se il vo- 
lesse, potrebbe ritrarnele. Ora sappiate che sono 
in grandissimo affanno. Perciocché bramo libe- 
rare dal pericoh> di un assedio tanti e tali per* 
sonaggi ;. nè posso andare in loro soccorso, perchè 
non credo di arrischiarmi a condurre colà queste 
due legioni, delle quali però non ho potuto rac- 
cozzare insieme più di quattorclici coorti; perchè 
ho mandato un presìdio a Brindisi, nè ho stimato 
elle si avesse, durante lamia assenza, a lasciarne 
privo Cauusio. Nella speranza, che avremmo mag* 
gior numero di forze , io aveva scritto a Decio 
Lelio, che, se vi paresse , Tuno di voi venisse a 
me, l'altro andasse in Sicilia colla gente che avete 
radunata in Capua e in que' contomi, e co' sol- 
dati che Fausto va leyando; che si unisse a voi 



legU, proficisceretur; DonUUus cum xir suis co- 
horiibtts eodem adiungeretur ; reliquae copine 

omnes Brundisium cogerentwr, et inde nawbus 
Djrrachium transportarentur, Nuncj quum hoc 
tempore nihiìo magis ego, quam va, subsidio 
DomiHo ire possim^ isque se per montes expU^ 
care; non est nohis committendum , ut ad has 
Xiy cohortes, quAS ego dubio animo habeo, ho- 
sUs accedere, aut in itinere me consequi possit 
Quamobrem placitum est miki, ac ita video cen- 
seri Marcello, et ceteris nostri ordiniSj qui hic 
staU, ut Brundisium ducerem hanc copiam, 
quam mecum habeo. Vos hortor, ui quodcumque 
militum centrali ere poteritisj contrahatisj et «o- 
dem venìatis quamprimum. ArmUj quae ad me 
missttri.eratis, iis censeo armetis milites, quos 
vobiscum habetis, Quae arma suparabunt, ea si 
Brundisium ìumcntis deportaritiSj vehementer rei 
publicae profueritis. De hac re velini nostros 
certiores faciatis. Ego ad P, Lupum, et C, Co' 
ponium praetores misi, ut se nobis coniunge* 
rent j et, militum quod haberentj ad vos dedu^ 
cerenL 

B 

GN. MAGNUS PROCOS. 
L. DOMITIO PROCOS, S. 
Scr, Lucerime circa id. Febr, 

Miror, te ad me nihil scrihere , et potius ab 
nliisj quam a te^ de re publica me certiorem 
fierL Nos, disiecta manu, pares adversariis esse 
non possumus, Coniractis nostris copiis , spero 
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Domizio colle sue dodici coorti; che le altre genti 
tutte si raduxiassero iu Brindisi e di là si traspor- 
tassero su legni a Ducasso. Ora non potendo io 
in questo tempo, niente più che Toi, andare in 
W)ccorso di Domizio, nè egli trarsi d'impaccio per 
la via de' monti; non debbo fare che il nemico 
possa accostarsi a queste mie quattordici coorti 
di fede non ben certa, o soprarriyarmi per via. 
Perciò ho pensato, e vedo pensar lo slesso Mar- 
cello e gli altri del nostro ordine» che son qui, 
di tradurre a Brindisi le forze che ho meco. Vi 
esorto a ragunarc quanti più potete soldati e ve- 
nire colà voi pure al più presto. Colle armi che 
mi doTCTate spedire, sono di avriso che armiate 
i soldati che ayete con toì ; quelle che ayanze- 
ranno, so le farete trasportare co* giumenti a Brin- 
disi» farete cosa utile molto alla repubblica. Ame- 
rei che di tutto ciò ne fiiceste aTrertiti i nostrL 
Ho scritto ai pretori Publio Lupo e Caio Cppo- 
nio, che si uniscano a noi e vi conducano tutta 
la gente che hanno. 

B 

6NE0 HAONO PROCONSOLE 

A LUCIO DOMIZIO PROCONSOLE 
Circa li tredici di l'ei>braio da Lucsria. • 

Mi maraTÌglio che tu niente mi scriya e che 
io sia informato delle cose della repubblica più 
presto da altri, che da te stesso. Con. le genti 
diyìse, noi non possiamo esser parT'ai nemici; 
raccolte tutte le nostre forze, spero che proTve» 
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nos et rei publicae et communi saluti prodesse, 
Quamobre/n quum constituisses ^ ut f^iòullius^ 
nUhi scripserat a. d. id, Feb. Corfinio proficisci 
cum ea*ercitUj ei ad me venire: mirorj quid 
causae Juerit j quare consilium, mutaris, Nam 
Ula causa j quam mifyi FibuUius scribitj leuis estj, 
te propterea moratum esscj quod audieriSj Cae- 
sarem Firmo progressum> in castrum Traenti- 
num venisse. Quanto enim magis appropinquare 
4idversarius coepit, eo tibi celerius agendum eraij 
ut te mecum cofiiungeresj priusquam Caesar aut 
tuum iter impedire, aut me abs te ex eludere 
posset. Quamobrem etiani et etiufn te rogo et 
hortotj id quod non desiiti superioribus litetis 
a te p etere j ut primo quoque die Luceriam 
adi>e7iiaSj ante quam copiar,, (juas instìtuit Cae- 
sur contrahere, in unum locutn coactae nos a 
nobis distrahant. Sed si eruntj qui te impediant^ 
ut villas suas serventj aequum est me a te im* 
peirarej ut cohorteSj quae ex Piceno et Came- 
rino veneruntj quae Jortunas suas reliquerunt, 
ad me nUssum facias. 

C 

GN, MJGNUS PROCOS. 
L, DOMITiO PROCOS. S. 
Scr. Luceriae XiF kal. Mart. 

Literas abs te M. Calenius ad me attulft a. 
d. xtm kal, Mari, in quibus literis scribiSj tibi in 
animo esse^ observare Caesarem; etj si secun- 
dum mare ad me ire coepissetj confestim in 
Samnium ad me venturum; sin autem ille cir- 
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Perciò, essendoti proposto, come Vitellio me l'ha 
scrino li tredici di fei>braio, di partire coli eser- 
cito da Gorfinio e yenire a raggitmgenid; non so 
comprendere per qual cagione tn aUi>i mutato 
parere. Perciocché quel iiiolivo che Vihullio mi 
scrive, rileva poco, aver tu indugiato, perchè era 
stato detto che Cesare, partitosi da Firmo, era 
giunto al castello Truentino; chè anci quanto 
più l'avversario cominciava ad accostarsi, tanto 
più' presto dovevi procurare di unirli a me, avanti 
che Cesare potesse o impedirti il cammino o se- 
pararmi da te. Laonde ti prego ed esorto quanto 
so e posso, il che non ho cessato di chiederti colle 
mie precedenti, che tu Tenga senz altro indugio 
a Lucerla, prima che le forze che Cesare comin- 
ciò a raccogliere, ragunate in un luogo solo, ci 
dividano Tuno daH altro. Ma se ci saranno alcuni 
che tei -vietino, per salyare i lor poderi, ragion 
Tuole eh* io impetri da te, che tu mi mandi le 
coorti che son venute dal Piceno e dal Cameri- 
no, e che abbandonarono tutti i loro averi. 

C 

GNEO JIAGMO PROCONSOLE 
A LUCIO DOMIZIO PROCONSOLE 

Circa li sedici di febbraio da Lucerìa. 

Marco Calenio mi recò la tua del sedici di feb- 
braio, dorè scrivi che avevi in animo di starti 

osservando Cesare , e che , s' egli cominciasse a 
muoversi lungo il mare alla mia volta, saresti 
subito Tenuto a raggiungermi nel Samnio; se poi 
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cum istaec loca commoraretutj te ei, si prò- 
prius accessissetj resistere velie. Te animo ma* 
gno et forti islam rem agere existimo; sed 
diligentiut nobis est wdendum^ ne distracti pa* 
res esse advcrsario non possimus ; quum ille 
magnas copias habeat^ et maiores brevi habi" 
turus siL Non emm prò tua prudentia deòes 
ilìud solum animadvertere j quot in praesentia 
cohories cantra te habeat Caesar , sed quantas 
brevi tempore equitum et pedilum copias con^ 
tracturus sit. Cui rei testimonio sunt literae^ 
quas Bussenius ad me misit; in quibus scribii, 
id quod ab illis quoque miìii se r ibi tur j praesidia 
Curionem^ quae in Umbris et Tuscis erant^ conr 
traherej et ad Caesarem iter facere. Quae si ' 
copiae in unum locum fuerint coactae j ut pars 
exercitus ad Album mittatur^ pars ad te ac" 
cedat; ut non pugnetj sed locis suis rept^net, 
haerebis: ncque solus cum ista copia tasUam 
midtitudinem sustinere poteriSj ut frumcntatum 
eas, Quamobrem te magnopere hortor, ut quam- 
prinuan cum omni copia huc venias. Consules 
constituerunt idem facere. Ego Metuscilio ad te 
mandata dedij provideuduni esse^ ne duae legiones 
sine Ficentinis coìiortiòus in conspectum Caesu" 
ris committerentur, Quamobrem nolito commo- 
verij si audleris me regredi, si forte Caesar ad 
me veniaL Cavendum enim puto esse, ne impU- 
catus haeream, Nam ncque castra j propter anni 
tempus et militum animos^ facere possum; ncque 
ex omnibus oppidis contrahere copias expedit; 
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8Ì fennasse in codesti contonii, cpalora ti si ao- 

coslasse più dappresso, pensavi di fargli fronte. 
Ben giudico esser questa risoluzione d animo for« 
te e coraggioso ; se non che dobbiamo considerare 
la cosa più attentamente, onde non arrenga che 
divisi non possiamo esser pari ali arrersario, airen- 
do egK gran forze e dovendone aver di maggiori 
tra non molto. Perciocché deyi, secondo la tua 
prudenza, avvertire non solo quante coorli abbia 
Cesare di presente contro di te, ma quanta sta 
per adunare tra breve copia grande di fanti e di 
cavalli. Il che attestano le lettere che Bussenio 
mi mandò, dove scrive, come pur altri mi scrivo- 
no, che Curione raccoglieva le guarnigioni eh era- 
no neir Umbria e nella Toscana, e se ne andava a 
Cesare. Le quali forze, se si uniscono in un luo- 
go solo, sicché parte dell'esercito sia mandala ad 
Alba, parte si accosti a te, non già per combatte- 
re, ma per tener fermo ne' luoghi occupati; sarai 
avviluppato, nè potrai solo .sostenere colla tua 
gente il peso di tanta moltitudine, qualora uscissi 
a foraggiare. Laonde ti, esorto grandemente a ve- 
nir qui quanto prima con tutti i tuoi. I consoli 
han risoluto di fare lo stesso. Ho incaricato Me- 
tuscilio, che ti dica, doversi badare che le due 
legioni non sieno messe a fronte di Cesare senza 
le coorti del Piceno. Laonde non ti smarrire se 
udrai che retrocedo, qualora Cesare venisse alla 
mia volta ; perciocché stimo doversi por cura 
eh* io non rimanga serrato; non potendo accam- 
parmi a motivo della stagione e dell* animo non 
ben sicuro de' soldati; nè tornando utile cavarle 
guarnigioni da tutte le fortezze» onde non perdere 
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ne receptum amittam. Itaque non 'ampli us xrt^ 
cohorles Luceriam cocgL Co/isules praesidia 
omnia deducturi siM, atti in SicUiam iiuri, Nam 
aut exercitum firmum hahere oportet, quo con^ 
fidanms porrumpere nos posse; aut regìonps 
eiusiHodi obtinere, e quibus repugnemiis, Jd quod 
neUirum nobis fioc tempore contingU; quod et 
magnam partem Italiae Caesar occupavit; et 
ìKts non liubcnius exorcitum tam ampluni, npque 
iam magnum^ quam Ule, Jtaque nobis proxfiden^ 
dum est^ ut summam rei publieae raUonem ha* 
beamus. Etiam aique etiam te hortorj ut cum 
omni copia quamp/ùnum ad me y>enias, Pos^ 
sumus etiam nunc rem pubficam erigere j si 
communi Consilio negotium administrabifnus ; sin 
distviilieinurj infirmi erimus. Mihi hoc consiitiitiim 
est. His literis scriplìs ^ Sica a te mihi literas 
attulit et mandata. Quod me hortare, ut istuc 
peniam: id me facere non arbitror posse; quod 
non magnopere his legionib^s confido, 

D 

GN MA GNUS PROCOS 
L. nOMlTlO PROCOS, S. 
Ser. iMcerime XiiI kml. Mmrt. 

Litrrar miliì d te redditae sunt a. d. xiii kat. 
MarL in quibus scribisj, Caesarem apud Corfi- 
nium castra posuisse. Quod putavi et praemonui, 
fit, ut nec in praesentia committere tecum proe- 
lìum velil; et, omnibus copiis conductis^ te im- 
plicete ne ad me iter expedituìn tibi sit^ atque 
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la ritirata. Per questo non ho radunato a Lnceria 

più di quattordici coorti: ì consoli o caveranno 
tutte le guarnigioni, o si recheranno in Sicilia. 
Perciocché, o ci bisogna avere un esercito pode- 
roso, col quale si speri di poter, rompendo, spin- 
gersi innanzi, o tali sili occupare, <la'quali far 
resistenza. Di queste due cose presentemente non 
ne abbiamo alcuna ; sì perchè Cesare ha di già 
occupata gran parte d'Italia; sì perchè non ab- 
biamo un esercito ne cosi disteso, nè così grande 
come il suo. Dobbiamo dunque provvedere che 
innanzi a tutt'altro si salvi la repubblica. Ti esorto 
nuovamente dì venire a me con tutte le tue gen- 
ti. Possiamo ancora rilevar la repubblica, se opre- 
remo di comune consiglio; saremo deboli, se <a 
divideremo. Quest*è il mio fermo parere. Appena 
scritta questa, Sica mi recò una tua con quello 
che gli dicesti. In quanto mi esorti a venire costì» 
stimo non poterlo fare , perchè non ho grande 
fidanza in queste legioni 

D 

GNEO MAGNO PROCONSOLE 

A LLCIO DOMIZIO PROCONSOLE 
Circa li diciasfeUe di febbraio da Luceria. 

Hò ricevuta la tua del diciassette di febbraio, 

nella quale scriv i che Cesare ha posto il campo 
presso Coriinio. Accadde appunto quello che ho 
pensato e predetto; ch'egli non voglia venir leco 
a giornata, e che, raccolte tutte le sue genti, miri 
ad avvilupparti, acciocché tu non abbi libero il 
passo a raggiungermi e ad unire codesta band» 
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isias copias coniungere optìmorum cwiwn passU 
Cam his IcgionibuSj de quarum voluntate dubita- 
mus; quo etiam magis tuis literis sum coni' 
moius. Neéfue enim eorum miliUmj quas mecum 
habeOj voluntati satis cof^do, ui de omnibuf 
fortunis rei publicae dimiceni; ncque etiam^ qui 
ex delecUbus conscripti sunt a consulibus, co/i- 
veneruni. Quare da operam^ si uUa raUone etiam 
nunc efficere potes^ ut te expticeSj huc quamr 
primum venias^ antequam omnes copiae adver- 
sariorum comenianL Neque enim celeriier ex 
delectibus huc homines convenire pasiunt; ei^ 
si conveniventj quantum iis committendum sii, 
quod inter se ne noti quidem sunt^ cantra 
ranas ìegionesj non te praeteriL 



« 



NOTB 

Aimo 7o4i II Tentotto di ftbbnio, ét Formio. Difisiidt U som 
condotU. Brama sapero dio si laociaiio i Pompeiani. Gli manda 
copia di quattro lettaro fcritta da Pompao ai consoli ed a Do- 

I. Faimio] Lado Roscio FabatOi di coi si ha qnaldM moda- 
gfia, allora pretore. 

3. <f nofCro LaUiUù] Fati» prigimiim in GorIbmH Cesare Io 
a?ea generosameBls lioemiato. 

S. ▲ ] Lettera di Pompeo, scritta da Lnceria verso K tredici 
difeUiraio. 

4 dietéumove coarti ] Quattordici condotte da ^VUtte^ caa- 
qoe da Jùnro^ 
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di ottimi cittadini con queste mie legioni, della 

cui volontà ho ragione di dubitare; oiuV è che la 
tua le nera mi ha tanto più conturbato. Percioc» 
che né fido abbastanza nella disposizione de' sol- 
dati che ho meco, da ayyenturare in una batta* ' 
glia lutto lo slato della repubblica; ne le leve 
che bau fatto i consoli, si son pur anche radu- 
nate. Laonde ti adopera, se il puoi fare ancora 
per alcun* modo, onde trarli fuori e venir qui 
quanto prima, innanzi che raccolte sieno tutte le 
tozze degli ayrersarii. Perciocché né tutte leleye 
possono qui raccogliersi prestamente ; e dove pur 
anche si racco*:! lessero, non ignori qual conto si 
debba fare di soldati che nemmeno si conoscono 
tra loro, contro Teterane legioni 



5. Publio Lupo] Publio Ruttlio Lupo che si stava allora a 

Terracina. 

6. Caio Coponio] Che poco dopo ebbe il comando dell* 
flotu Rodiaaa. 

7. B ] Altra lettera di Pompeo, icritta il di eleeio che quella 
figliata A. da Laearìa. 

a. Firmo] Caitallo nel Pieeno. 

tmiMù TimmUiHo ] God dal 6iiaie Tmeato, oggi Tromiù^ 
por nel Piceno. 

IO. G] Atara di Pompeo, acritta da Looeria H iodici di feb- 
braio. 

ai. D] Altra dd andeiiiao, por da Lnceria» cita fi dìdatiella 
di fiddiraioy 
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CCCXXXVIL 

ATTICO S. 

Lippitudinis meae signum libi sit lihrarii ma- 
nuSj et eadem causa brevitatis; ptsi nunc qui- 
demj tfuod scriberem nihil eroi. Omnis exspe^ 
ctatio nostra eroi in nuniiis Bnmdisinis, Si na- 
ctus hic esset Gnapum nostrunij sprs dubia pacis; 
sin ille ante tramisisset, exitiosi belli metus. Sed 
videme^ in quem hominem inciderà res publica? 
quam acutum, ijUam vigilantenij quam paratum? 
Si mrhcrcule neminem occideritj nec cuiquam 
quidquam ademeritj ab hiSj qui eum maxime 
timuerant, maxime diligetur. MuUum mecum 
municipales homines loquuittur, multum rustica- 
ni. Nihil prorsus aliud curant , nisi agrosj nisi 
9iUulas^ nisi nummulos suos. Et vide^ quam con- 
versa res est Illum, quo antea confideban^j me* 
tuunt ; hunc ajnantj qiiem timrhant. Id quantis 
nostris peccatisi vitìisque estenerit, non possum 
sine molestia cogitare, Quae autem impendere 
putarem, scripseram ad te; et iam tuas literas 
exspectabam. 



NOTE 

Anno 704» ^ primo di mano, da Fonnio. Annuitia ed «m- 
niuni i progresfi di Cesare. 

!• spenuuM dubbia di /^«ee] Forte» coaiàmido iniieiDe per* 
•ooalineute, potevano i due rivali intendersi ed accordarsi. 
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CCCXXXVIl. 

AO ATTICO 

Ti sìa segno del mio male cVocclii la mano del 
segretario, e questo stes&o il motivo dell'esser 
hreTe, quantunque non ho per ora che scriTertL . 
Tutta la nostra aspettazione sta nelle nuove di 
Blindisi. Se Cesare iia raggiunto il nostro Gneo, 
T* ha una speransa dubbia di pace ; se questi si è 
di già imbarcato, è da temersi una guerra mici* 
diale. Ma vedi in qual uomo si è abbattuta la 
nostra repubblica? quanto accorto, quanto vigi- 
lante, quanto agguerrito? in verità, se non ucci- 
derà alcuno, se niente torrà ad alcuno, sarà,, te 
ne accerto, amato *;ran(lemenle da que' medesimi 
che r hanno grandemente temuto. Molto ne ra- 
gionano meco gli uomini dei municipio , molto 
cpielli del contado; di nulla affatto si curano, 
fuorché de' loro campi, delle lor ville, de' loro 
pochi quattrini K osserva che grande mutamento 
si è fatto: temono colui, nel quale prima confi- 
davano; amano costui che prima temevano. Non 
posso senza doglia pensare per quanti peccati e 
vizii nostri ciò sia accaduto. Ti ho già scritto 
quali guai pensava che ci sovrastassero: ora mi 
sto attendendo tue lettere. 



3. imbarcato] Per la Grecia. 

3. temono colui ] Ora ttmono Poinpeo ed amano Gesmre. 
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cccxxxriii. 

ATTICO S. 

Non dubito, quin Ubi odiosae sint ephtolaé 
-quotidianaej qiium praesertim ncque nova de re 

aliqua ccrtiovcm te faciain , nrqiLe nolani (Imi' 
que iam reperiam scriùendi ullam sentcntiam, 
Sed^ si dedita opera j qiium causa nulla esset, 
tabellarios ad te cum inanibtts epistolis miiterem; 
Jucerem incptr. Euiitibus vero ^ domesticis prue- 
sertimj ut nihil ad te dem literarum,facere non 
possum: et simul f crede mihij requiesco pau" 
ktm in his miseriiSj quum quasi tocum loquor; 
quum vero tuus cpistolas lego, multo eliam ma- 
gis, Omnino intelligo, nuUum fuisse tempus post 
has fu gas et formidines , quod magis debuerit 
mutum cssr n lUr ris ; propteroa quod ncque 
Romae qiiidquam auditur novi; nec in his locis^ 
quae a Brundisio absunt propius, quam tu, bi- 
duunij aut triduum» Brundisii autem omne cerior 
rncn vertitur ìiuius pi'imi tcmpoi'is. Qua quidcm 
exspcctdtione torqucor, Scd omnia ante nos scie' 
mus0 Eodem enim die wdeo Caesarem a Corfinio 
post meridiem profcctum esse, id est, Feralibus, 
quo Camisio mane Fompeium, Eo modo autcm 
ambulai Caesar, et iis diariis militum celeriiatem 
inciiatj ut timeam, ne citius ad Brundisium, 
quum opus sit j acccsscrit. Dices : quid igitur 
projicis, qui unticipes eius rei molestiam, quam 
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CCCXXXVIII. 

AD ATTICO 

Non dubito che non ti annoino queste mie 

lettere quotidiane, spccialmenle che non lio cose 
nuove da dirti» ne so troyare ormai argomento 
nuovo da scriverti Ma se, mancando di soggetto, 
ti spedissi a bella posta de' corrieri con lettere 
del tutto YÒte, farei certo una scempiaggine ; ma» 
partendo qualcuno, specialmente de' miei più in- 
timi, non posso far a meno di non mandarti una 
mia. Nel tempo stesso, mei credi, in queste nii- 
fierie 1 animo mio riposa alquanto, qualora parmi 
quasi di ragionar con teco in persona; qualora 
poi leggo le tue, molto più. Ben vedo che dopo 
queste fughe e paure non v'ehhe tempo clie più 
di questo dovesse starsi muto e senza lettere, per 
la ragione che nè a Roma si sente alcun che di 
nuovo, nè qui in questi luoghi che pur sono di- 
stanti da Brindisi due o tre giornate meno che 
voi. Del resto, tutta la lotta di questo primo tem- 
po si aggira intomo a Brindisi; aspettazione che 
ini travaglia crudelmente : ma noi sapremo ogni 
cosa prima di voi. Perciocché vedo che Cesare è 
partito da Corfinio dopo mezzogiorno il di stesso, 
cioè il di de* morti, che Pompeo da Canusio la 
mattina. Cesare poi cammina in lai guisa e eoa 
tal larghezze sprona la celerilà de' soldati, che te- 
mo non giunga egli a Brindisi più presto che non 
occorra. Dirai: e che profitti anticipandoti il di- 
spiacere di cose che fra tre giorni caprai? iiieute, 
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iridilo scUurus sis? nihil equidem, Sedj ut supra 
dixij tecum perUbenter loquor; et simul scito, 
labare meum comiìium illuda quod satis iam 
fivuìn vidvhulni'. Non milii satis idonei sunt au- 
ciores iij qui a te probantur, Quod eìiim nmquam 
eorum in re pubUca- forte Jactum exstitit? aut 
quis ab his ullam rem laude dignam desiderai ? 
ncc mc/wrcidc laudandos existimo j qui trans 
ìiuire belli parandi causa profecti sunt ( quam- 
quam haec f erenda non erant J; video enim, 
(quantum id bellum, et quatti pestiferum futurum 
siL Sed me movet unus vir ; ctùus Jugentis Co- 
mes, rem publicam recuperantis j socius videor 
esse debere. Totiesne igitur sententiam mutas? 
ego iccunij tani(/uam mccum loquor. Quis autem 
est, tiuUa quideni de re, quin varie secum ìpse 
disputet? simul et elicere cupio sententiam tuam; 
si manetj ut firmior sim; si mutata est, ut libi 
assenliar. Omnino ad id, de quo dubito j per- 
tinet, me scire, quid Dottiitius acturus sii, quid 
noster Lentulus. De Domitio varia audimus, modo 
esse in Tihurti Lepidi, haud lepide ; modo, quod 
lepidiusj accessisse ad urbem; quod item Jalsum 
video esse. AH enim Lepidus,, eum nescio quo 
penetrasse itineribus; occuUandi sui causa, an 
ììiaris apisccndi? ne id quidem scit. fgnorat ciiini 
de fdio. Addii illud, sane molestum; pecuniam 
Domitio satis grandem, quam is Corfinii habue- 
rit, hion esse! redditam. De Lentulo autem .nihil 
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per Terìtà. Ma come ti ho detto, m* intrattengo 

teco assai yolenlieri; ed anche dcTÌ sapere che 
quel mio proponimento che pareva fermo quanto • 
mai, yaciUa alquanto. L'esempio delle persone 
che lodi, non mi fa grande autorità. Perciocché 
quale han mai fatta cosloro egregia impresa a 
prò della repubblica ? chi si attende da essi cosa 
che sia degna di lode? Nè sono , per yerità, da 
lodarsi, a parer mio, quelli che son passati olire 
mare per allestire la guerra ( benché le eran cose 
da non più potersi tollerare ) ; perciocché yedo 
quanto gran guerra sarà questa e quanto mici- 
diale. Ma un uomo solo mi muove ; del quale 
son d avviso eh' io debba essere, se fugge, s( gua- 
co; se rimette la repubblica, compagno. Tante 
Tolte adunque muti parere? Parlo con te, come 
con me medesimo. Chi v'ha che, .speclahnenle 
in cosa si rilevante, non ragioni con sè medesimo 
"variamente? Bramo nel tempo stesso di trarti fuo- 
ri il tuo parere ; se sta fermo, per farmi più forte; 
se è mutato, per adottarlo. Appartiene del tuUo 
al dubbio che mi travaglia, eh' io sappia che Do- 
mizio sia per fare, che il nostro Lentulo. Di Do- 
inizio corrono \aiie voci; ora esser egli nel Ti- 
burtino di Lepido, non lepidamente ; ora , più 
lepidamente, essersi accostato a Roma: il che 
scorgo esser falso egualmente. Perciocché Lepido 
dice che Domizio s'era internato non so in quali 
Strade : per occultarsi, ovvero per prendere limare? 
non sa nemmen questo. Ignora pure che sia di 
suo figlio. Aggiunge cosa veramente trista; che la 
grossa somma di danaro che Domizio aveva a 
Coriinio, non gli era stata restituita. Di Lentulo 



audimus, Haec velim exquiras^ ad meque per- 
scribas. 



NOTE 

Anno 704, li due di marzo, da Formio. Pende tuttora indeciso 
a qual partilo debba appigh'arsi : voci che corrono di Domizio. 

I. il dì de* morii] Feralia ; festa in onore del Mani, che al 
tempo di Cicerone si celebrava li ni di febbraio, e dopo la cor- 
rezione del calendario per opera di Giulio Cesare, tre di dopo. 
Feralia , dice Varronc a ferendo^ perchè iu questo giorno m 
portavano de' cibi sulle tombe dei trapassati 



CCCXXXIX. 

ATTfCO S, 

A» d F non, MarL episiolas mihi tuas Aegp- 
pia reddidit, unam s^terem ly'kahy quam te 

scribis dedisse Pinario , qnrm non vìdimiis ; in 
qua exspectaSj quidnam praemissus agat Fibul- 
lius; qui omnino non est uisus a Caesare ( ^n 
altera epistoìUj video te scire ita esse J; et, 
quemadniodum redeuntem excipiam Caesare tn; 
quem omnino aitare cogito; et ad Chaoniam fu- 
gam intendiSj commutationemque ifitae tuae; quod 
tibi puto esse faciendum; et ii^noras , Domitiiis 
Cum fascibusne sit; quod quuni scies^ facies, ut 
Mciamus, Habes ad primam epistolam, Secutae 
SUìU duae , pridie hai. ambae datae, quae me 
convelleruìit de pristino sliilu, iain lunierij, ut 
ante ad te scripsi, labantem, iVec me movet^ 
quod scribis, Joyi ipsi iniquum. Nam pericuium 
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poi non se ne m nuora. Bramo che tu cerchi di 
tutto ciò e me ne scriva. 



etempio dette penane ] Specuilmente di Manio Lepido e 
di Yokauo, ccmioJari, come si scorge dalle precedenti. 

3. NOJi gU erm sUUm rsslétoite] Cesare assicura che gli In re- 
'Stitaita; bcDehè probabilineiite fiisse danaro datogU dal pubblico 
per le spese della guerra. 



CCCXXXIX. 

AD ATTICO 

Egipta li tre di marzo mi recò le lue ; una vec- 
chia del ventisei di febbraio , che scrivi di aver 
consegnata a Pinario che non ho veduto; in que* 
sta aspetti di sapere a che riesca la missione di 
Yibullio, il quale non è sialo neppur vedulo da 
Cesare ( scorgo dall allra lettera che il sai ); e come 
riceverò Cesare, quando tornerà, il quale penso 
assolutamente di schivare ; e accenni di voler fu^ 
gire in Grecia e cangiar maniera di vita, come 
son persuaso che tn debba fare; e ignori se Do- 
minio ritenga o no i fasci: il che» quando il sa* 
prai, fa eh* io pure il sappia. Ecco quanto alla prima 
tua. Vennero in appresso le altre due, d:»le Tuna 
e Taltra l'ultimo di febbraio, le quali mi hanno 
amosso del tutto dal mia primo proposito; chè già 
innanzi vacillava alquanto, come li scrìssi. Nò 
mi move ciò che scrivi, eli egli ìion perdonerà 
nemmeno a Giove: perciocché v*ha pericolo nella' 
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in uiriusifue iracondia posOum est; Victoria éU' 

tem ita incerta j ut deterior causa parai ior mihi 
esse videatur; nec me coìisìdes movente qui ìpsi 
piuma aut folio facilius moveniur, OfficU me de- 
liberatio cruciata cruciavitque adhuc, Cautior - 
certe est mansio ; hoiicstior existimatur traiectio. 
Malo interdum^ multi me non caute j quam pauci 
non honeste fecisse existiment. De Lepido et 
Tulio quod quaeris ; ilU vero non duhitaut, quin 
Caesari praesto Juturi^ in senatumque venturi 
sitUf Recentissima tua est epistola kaL data; in 
qua optas congressumj pacemque non desperas, 
Sed egOj quiiin ìiacc scribeham , noe illos con- 
gressuros, nec j, si congressi essente Pompe ium 
ad ullam conditionem accessurum putabam. Quod 
videris non dubitare^ si oonstdes transeant^ quid 
nos Jacere oporteat: certe fransrunt , vel, quo- 
modo nunc estj transierunL Sed memento j praeter 
Jppium^ nenunem esse fere, qui non ius habeat 
transeundi, Nam aut cum imperio sunt, ut Pom» 
peiuSj ut Scipio j Sujenas , FanniuSj ì^ocoiiius^ 
SestiuSj ipsi consules; quiòus more maiorum con- 
cessum est, vel omnes, adire provincias; aut le- 
gati suJit eorum, Sed nihil dissero. Quid placeat 
tibij et quid propemodum rectum sii, intelUgo. 
Plura scriberem, si ipse possem. Sed, tit mihi vi- 
deor, poterò biduo. Salbi ComeUi literarum 
exemplum, quas eodem die acccpi, quo tuus. 
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collera di amendue ; la ylltoria poi è così incerta, 
che la causa peggiore mi sembra la meglio ag- 
guerrita. Nè mi muoTono i consoli; chè si muo- 
Tono essi stessi più leggermente, che piuma o fo- 
glia. Ciò che mi crucia , e insino ad ora cru- 
ciommi, egli è il pensiero del miodoyere. È certo 
più cauto il pensiero di rimanere; ma stimasi più 
onesto c{uello di andare. Bramo alle volte, chela 
mia condona sia piuttosto giudicata mal cauta 
dai molti, che mal onesta dai pochi. Quanto a Le- 
pido ed a Tulio, di cui mi chiedi, sono determi- 
nali di starsi agli ordini di Cesare e di venire in 
senato. La tua recentissima è del primo di marzo ; 
in essa brami un congresso e non disperi della 
pace. Io però, in questo momento che ti scriyo, 
son di parere che non ci sarà congresso e che, 
se yi sarà, Pompeo non accetterà yemna condir- 
zione. In quanto mostri di non punto dubitare, 
qualora i consoli passino il mare, intorno a ciò 
eh' io far mi debba , certo il passano, anzi a que- 
st'ora già r hanno passato. Ma ricordati che di 
codesti non Vha quasi alcuno che non abbia il 
dirlUo di passarlo, tranne Appio; perciocché o 
sono in carica, come Pompeo, Scipione, Sufenalo, 
Fannie, Voconio, Sestio, {^i stessi consoli, a*quaii 
per usanza de*maggiori è conceduto il diritto di 
poter andare in tutte le provincie ; ovvero sono 
luogotenenti de' medesimi. Ma non cerco più ol- 
tre: comprendo qnal è il tuo parere, e qual è. a 
un dipresso il dover mio. Ti scriverei più a lungo, 
se il potessi; ma il potrò, credo, fra due giorni. 
Ti mando copia della lettera che ho riceyuta da 
Balbo Cornelio il dì stesso che la tua; acciocché 
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misi ad te, ut meam picem doìeres, quum me de* 

ri de l'i videì'es, 

JULBUS ClCBAONt IMP. S. 

Obsecro te^ Cicero ^ suscipe curam et cogita" 
tionem dignissimam tuae virtutisj ut Caesarem 
et Pompeium, perfidia hominum distraotos, rursus 
in pristinam concordiam reducas. Crede inihi , 
Caesarem non solum /ore in tua potè state , sed 
etiam maximum beneficium te sibi dedisse iudi- 
caturum, si huc te reiicis, f^elim, idem Pompe^ 
ius /(icìut: qui ut adduci tali tempore ad ulluiii 
conditionem possiti magis optOj qiiam spero. Sed, 
quum constiteritj et timere desierit, tum incipiam 
non disperare, tuam auctoritatem plurimum apud 
eum viilituram. Quod LentuUun consuìem mrum 
9oluisti hic remanerCj Caesari gratum, miài vero 
grutissimum medius fidius fecisti. Nam illum 
tanti fa ciò j qui non Caesarem magis diìigam: qui 
si passus essetj nos secum, ut consueranius , lo^ 
qui, et non se totum etiam et etiam ab sermone 
nostro avertisset, minus miser, quam sum ', essem. 
j\am cave putcs ^ hoc tempore plus me qucm- 
quam cruciari, quod eum, quem ante me diligo, 
video in consulatu quidvis potius esse, quam 
consuiem, Quod si voluerit tibi obtemperare, et 
nobis de Caesare credere, et consulatum reli- 
quum Romae peragere, incipiam sperare^ etiamj^ 
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▼adendo come son deriso, tu mi abbi compas« 

sione. 

BALBO A CICERONE IHPÈRATORE 

Te ne scongiuro, prendi, o Cicerone, una cura, 
un pensiero degno grandemente della tua virtù, 
di nuoTamente ricondurre Cesare e Pompeo, di- 
velti Timo dall'altro per la perfidia degli uomini, 
alla primiera concordia. Se ti assumi questo ca- 
rico, Cesare, mei credi, non solamente ti sarà 
ligio del tutto, ma stimerà che tu gli abbia fatto 
un massimo beuelizio. Bramo che Ponipeo faccia 
lo stesso; ma ch'egli possa esser tratto ad accettar 
alcuna condizione, il desidero piii presto che non 
lo spero. Quando però sarà a pie fermo e avrà 
cessato di temere, allora comincerò a non più 
disperare che la tua autorità sia per e^ere appo 
lui dì gran peso. Coiresserti adoperato perchè il 
mio Lentulo console si rimanesse qui, hai fatto 
cosa a Cesare grata; a me, te ne accerto, gratis- 
sima : perciocché lo apprezzo tanto, che non amo 
Cesare niente più. Che s'egli ayesse sofferto che 
io, come solevamo, m' intrattenessi con lui, e non 
si fosse ritratto del lutto dall'abboccarsi con me, 
sarei meno infelice di quel che sono. Perciocché 
guardati dal pensare che alcun altro sia in questo 
momento più travagliato di me, vedendo quegli 
che amo sopra me stesso, tutt' altro essere nel 
consolato, che console. Che s'egli yorrà fare a 
modo tuo e prestarci fede sul conto di Cesare, e 
compiere in Roma il resto del suo consolato, co- 
mincerò a sperare che Cesare e Pompeo, col 



gmsUio senaiusj audore te^ ilio relatore^ Pom* 
peium et Caesarem coniungi possé ; quod si 

factum eritj me satis vixisse putabo. Factum 
Caesaris de Corfmio totum te probaturum scio. 
Quo modo in huiusmodi re, commodius cadere 
non potuitj quam ut res sine sanguine confieret. 
Balbi mei tuii/ue adventu delectatum te, valde 
gaude0. Is quaecumque Ubi de Coesore dixit, 
quaeque scripsit, scio re tibi probabit, quae^ 
cumque JoiiMìia eius fueritj verissime scripsisse. 



NOTE 

Auno 704, li tre di marzo, da Formio. Risponde a qiiatlro 
lettere di Attico, e gli manda ((jpia di (jiirlla scritl;ti;Ii dn h.dbo. 

!. missione di yibuUio] die bi » redi va si. ilo spi dito da Ce- 
lare a Pompeo. Era stato fatto prigioniero a Corliuio. 

1. se Domitio ritenga ijasci\ ^iominato a succedere a Cesare 



CCCXL. 

ATTICO S. 

Omnia mihi provisa suntj praetcr occuUum , 
et tulum iter ad mare super um. Hoc enim mari 
ufi non possumus hoc tempore anni. JUuc autem, 
quo spectai animus j et quo res vocat, qua ve^ 
niam? cedenclum enim est celeriter; ne forte qua 
re impediarj atque alliger. Nec vero iUe me 
duciti qui 9idetur; quem ego hominem àmoUn- 
féfwwp omnium iam ùnte cognoram; nunc vero 
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parere del senato, a tua proposta e sulla riferta 
di lui, possano ancora riconciliarsi: il che se 

avA crrà, stimerò di essere vissuto abbastanza. So 
che approverai tutta la condotta di Cesare a Cor- 
finio ; e come in codesto fatto niente accader po- 
terà di meglio, che terminar la cosa senza sangue, 
(jodo assai che ti sia cara la venuta del mio e 
tuo Balbo. Quanto a tutto quello elisegli ti disse 
e scrisse di Cesare, so di certo ch'egli tiproTcrà 
col fatto, qualunque sarà là di lui fortuna, dì 
averti scritto esattamente il vero. 



nelle Gallie, deponendo i fasci, avrebbe indicato di volersi rav* 

vicinare a lui. 
5. ch'egli non perdonerà] Pompeo. 

4. tranne Àppio ] Censore, non doveva uscire di Roma. 

5. come son deriso J Cercando Balbo di persuaderlo, che Ce- 
sare volesse di buona fede la pace. 



CCCXL. 

AD ATTICO 

Ho proTveduto ad ogni cosa, fiiorchè ad una 

strada occulta e sicura che guidi al mare disopra; 
che uon posso yalermi di questo nostro mare nella 
stagione che corre. Ma per qual yia giungerò là, 
dove tende il mio Toto e doye la circostanza mi 
chiama? Perciocché mi è forza partire senza ri- 
tardo, acciocché per avyentura qualche accidente 
non m'impedisca e m* imbrogli. Né già mi trae 
colui che stimano ; che io già il conosceva qual 
uomo il più inetto di tulli al civUe governo ; ora 



no 

etiam dcrpmf^iudTarop» Non me igitur is ducit , 
sed sermo hominum^ qui ad me a FhUotimo seri» 
bitur. Is erUrn me ab optimatibus ait conscindL 

Quibus optimatibus j dii boni? qui nunc quo 
modo occumuU^ quo modo autem se venditant 
Caesari? mumcipia vero deum: nec simuiani, 
ut quum de ilio aegroto vota faciohant, Sed pia- 
ne ^ quidquid niali hic Fisistratiis non Jccerit, 
tam gratum est, quam si alium facere prohibue^ 
rit, Hunc propitium sperant; illum iratum pw- 
tant. Quas fieri ccnsrs ànavrifiau^ ex oppiti is / 
quos honores? metuuntj inquies; credo; sed me* 
hercule illum magis. Huius insidiosa clementia 
delectantur; illius iracundiam formidant Judices 
DCCCLj qui praecipue Gnaco nostro dclectaban- 
tur, ex quibus quoUdie aliquem video, iiescio 
quas eius Lucerias horrent. Itaque quaero, qui 
sint isti optimatesj qui me exturbettt, quum ipsi 
domi man cani, Sed tamen, quicumque sunt , 
Mìo/MOé Tpéaf. Etsi, qua spe projiciscar^ video; 
coniungoque me, cum homine magis ad vastan- 
dum Italiani, quam ad vincendum parato ; de munì 
quem exspccto. Et quidemj quum hacc scribe^ 
bam tr nonas: iam exspectabam aliquid a Brun- 
disio. Quid autem aliquid? quam inde turpiter 
fugissetj et Victor hinc qua se refcrretj et (juo. 
Quod ubi audissem, si ìUe Appia veniret, ego 
Arpinum cogitabam» 
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eziandìo al militare comando. Non è egli dunque 
quello che mi trae, ma si i discorsi della gente, 
che mi sono scrìtti da Filotimo ; perciocché dice 
che gli ottimali mi ranno in Lrani. E tpiali otti- 
mali, santi Numi! i quali come vanno adesso in- 
contro a Cesare ! come si Tendono a lui 1 1 muni- 
cipii poi lo adorano come un Dio; ne già s* infin- 
gono, come allorquando facevan voti, perchè 
quell'altro risanasse. £ tutto il male che non farà 
questo Pisistrato, riescirà loro grato così, come se 
avesse impedito ch'altri il facesse. Sperano que- 
sto propizio; credono quello corrucciato. Quali 
iucontrì pensi gli si faranno dalle proTincie? qua- 
li onorì? Lo temono, dirai; il credo: ma, per ve- 
rità, temono più T altro. L'insidiosa clemenza di 
questo li lusinga; paventano la collera di quello. 
Gli ottocento cinquanta giudici ohe avean caro 
sopra ogni altro il nostro Pompeo *e de' quali ne 
vedo qualcuno ogni di, tiemano di non so quali 
sue Lucerie. Domando dunque, quali sono code- 
sti ottimati che mi caccian fiuorì, mentr*essi si 
rimangono a casa^ Qualunque però si sieno, pU" 
vento i Troiani. Sehbene scorgo con quale spe- 
ranza io mi parto; mi unisco ad uomo più ag- 
guerrito a devastare 1* Italia, che a vincere. Final- 
mente tale che lo aspetto — e, per yerità, nello 
scriverti questa li (piattro, io aspettaAa qualche 
nuova da Brindisi. Che è questa qualche nuova? 
com'egli sia di là fuggito vilmente e perqualvia 
di là ritorni il \lncilore e dove si reelii. ('ome 
avrò inteso, se viene per l'Appia, penso di an- 
dannene in Arpino. 
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NOTE 

Anno 704» li quattro di marso, da Formio. Disegna dì passare 

in Grecia. 

I. mi trae colui] Pompeo. 

1. qual altro risanasse \ Pompeo, nel tempo clic ammalò pe- 
ricolosamente. A questo jiroposito Giuvenale: Magno dedcrat 
Campania febres Optanda$ ; perchè sarebbe stato meglio che 
Pompeo, salilo allora alPapice della gloria, si fosse morto. 

3. non so quali LMcerie\ 5i era parlato assai in Lucoria di 
proscrizioni e di stragi. 



CCCXLJ. 

J T T I C O S 

Etsi (fuum tu has ìiteras legereSj puiabam /ore, 
ui scirem iam, quid JBrundisU actum esset { nam 
Canusio rim kaL profectus eroi Gnaeus; haec 
autem scribeham pridie nonaSj xiy die postqiuim 
. iUe Canusio moveratj; tamen angebar singularum 
horarum exspectatione : mirabarque^ nihil alia' 
ium esse ne mmoris qiddem, Nam eroi mirum 
silentium. S ed haec /orlasse xev6<nrov3a sunt ; qmie 
tamen iam sciantur necesse est, Jllud molestum, 
me adhuc irwesiigare non possé^ ubi P, Lentulus 
noster sit, ubi Domitius. Quaero auiem, quo fa^ 
cilius scire passim, quid acturi sint; iturine ad 
• Pompeium; et,,si sunt, qua quandove ituri sint. 
Urbem quidem iam re/eriam esse optimatium 
audio; Sosium, et Lupum, quos Gnaeus noster 
ante putabat Brundisium venturos esse, quam 
se, ius dicere, Hinc vero vutgo vadunL Etiam 
M* Lepidusj quocum diem conterere solebam. 
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4. oi^ mi eaeeimHjitari] D'ttifia a raggiungere Ponupeo. 
.5. pat^emiq i Trotani] Tedi la boU apposu alU Iflttm 

cccxxxv. 

6t f Afe -tlhe lo oMpetto ] Bctkenia - Supplitci : o dimceiato o 

'j. di là fuggito vilmoiUe] E coti «Ttenae. Pompeo, anedial». 
in Blindisi da Cesare, (uggì in Grecia. 

8. ondarmene in Jrpino] Onde evitare l'incontro di Cesare. 
Temeva ch*egU lo sdUeeitasse a ritornare a Roma e interrenire 
al sanalo : era pericolo negare, disonore assentire. 



CCCXLL 

AD ATTICO 

Benché k> mi credessi di doyer capere, qaando 
leggeresti questa mìa, quello che si è fieitto a Brìn- 
disi ( perciocché Gnco partilo era da Canusio li 
ai di iebbraio, ed io ti scrivo questa li 6 di mar- 
zo, quattordici giorni dopo la di lui partenza ) ; 
nondimeno Vaspettare di ora in ora mi crnciaYa 
fieramente; nè sapea comprendere, come non ci 
Seme recato nulla, nè -anche un vago rumore: 
Vha un silenzio maravìgliose. Ma ella è forse - 
questa una fatica inutile; ch e pur forza che si 
sappia ogni cosa. Bensì mi dà pena, ch'io non 
possa scoprire dove sia il nostro Publio Lentiilo, 
dove Domizio. E ne cerco per sapere più facil- 
mente, elle si vogliano fare e se andranno a Pom- 
peo; e qualora ci vadano, per quale strada e 
quando. Sento che Roma è già piena di ottimati; 
che Sosio e Lupo vi tengono tribunale ; i quali 
il nostro Gneo stimava dover venire a Brindisi 
prima di luL Di qua poi partono a stormi. Andie 
Manio Lepido, col quale io solerà passare i giorni 
vou VII B 
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eros cogitabat ITos auiem in Formiano mof«- 

bamur j quo citius aiidircmus: dei tuie ylrpinum 
voleboMUS. Jnde^ iter qua maxime AMmdmnraw 
essetj ad mare superum^ remoUs, sive omnino 
missis Uctoribus. Audio enim, bonis wrisj qui 
et nane, et saepe antea magno pruesulio rei pn- 
blicae fuerutUj hanc cuncUiUanem nostram non 
probarij multaque in me, et severe in eonvivOs 
tempestivis quidem disputari. Cèdamus igitur; 
etj ut boni cives simus , bellum Italiae terra 
marique iirferamus; et odia improborum rursus 
in noSj quae iam exstincia crani, incendamus; 
et Lucceii consiliaj ac Theopliuui perseqiKiìnur. 
Nam Scipio vel in Sjrriam proficìscitut^j sorte; 
vel cum genero, honeste; vel Caesarem fugU, 
iraium» MarceUi quidem, nisi- gladium Caesaris 
timuissentj manerent. yippius et eodem timore, 
et ininUcitianun recentium; et tamen, prueter 
hunc,.et C. Cassium, reliqui legali; Fausius 
proquaesior; ego unus, cui utrumvis Uceret. Fra- 
ter accedet; quem socium huius Jortunae esse, 
non erat aequum; cui magia etìam Caesar ira* 
scetur. Sed impetrare non poisum., ut maneai, 
Dabimus hoc Pompeio, quod debemus. Aam me 
qaidem alius nemo movet; non sermo borio rum^ 
qui nuUi suni; non causa, quae acia timide est, 
ageiur improbe. Uni, uni, hoc damus, ne id * 
quidem ro^anii, nec suam causam fui ait ) a^enii^ 
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interi, penaava di partire domani. Io poi mi fer- 
mo* nel Formiano, onde aver le nuoTe più presto; 
di là perno di recarmi in Arpino ; ìndi, per la stra- 
da meno frequentata, al mare Adriatico, lasciati, 
anzi licenziati del tutto i littori. Perciocché sento 
che questo mio indugiare non è commendato da- 
gli uomini dabbene, i quali ora e spesso per lo 
ayand sono stati di gran soccorso alla repubblica; 
e che si ragioni molto e con grande sererità con- 
tro di me in que loro prolungati hanchetti. Par- 
tiamo dunque e per essere buoni ciltadini por- 
tiamo guerra all'Italia per terra e per mai'e, e 
riaccendiamo di nuovo contro di noi gli odii che 
erano già spenti, e seguitiamo i consigjli di Luc- 
ceio e di Teofano. Perciocché Scipione o parte 
per la Siria, toccatagli per sorte; o si unisce al 
genero, lodevolmente; o fugge Cesare, corrucciato. 
Certo i Marcelli rimarrebbero se non temessero 
la spada di Cesare. Appio parte e per lo stesso 
timore e per le recenti nimistà ; tranne questo e 
Caio Cassio, gli altri partono, perchè sono legati; 
Fausto è jproquestore : io sono il solo, cui sareb- 
be lecito partire e non partire. Verrà meco il 
fratello, al quale non conveniva punto, che si as- 
sociasse a questa fortuna, e contro il quale si 
corruocerà Cesare ancor più: ma non posso im- 
petrare che rimanga. Daremo a Pompeo questo 
ohe gli dobbiamo; che, per verità, nessun altro mi 
muove: non i discorsi de' buoni che non ve n'ha; 
non la causa che fu trattata timidamente, e si 
tratterà infamemente. Si, diamo questo a lui, 
unicamente a lui, il quale neppur ce ne pre- 
ga, e che, come dice, difende non la sua, ma 
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sed publicam. 2'u quid cogites de transeundo 
in Epirumj scire.sane veUm. 



NOTE 

Anno 70 I, li sci di marzo, dai Formìano. Ignora tuttora che 
siasi tallo a Brindisi. Molti ottimati si recano a Roma. Accenna . 
parecchi che seguono Pompeo; egh pure si dispone alla par- 
tenza. 

I. Sosio e Lupo] Tn quest'anno prelori. 

Q. di gran soccorso alla repubblica^ Ironicamente. 

3. prolungati banchetti] 11 lesto lia tempcstii'is che propria- 
mente signi llca incominciati a\,>anti Ì ora consueta. 

4. Lucceio e Teojano ] Conlideuù intimi e consiglieri dì 
Pompeo. 

5. Scipione ] PabKo Metello Scipione , suocero dì Pooipeo. 
Avea (>roposto in senato, cbe Cestro fimo dìdiiurBlo pubblico 



CCCXLII. 

ATTICO S. 

9 

Etsi nonis Mart die tuo, ut opinar , exspecta' 

barn epistolam a te longiorem ; tamen ad cam 
ipsam brevem, quam iii nonas vnh xìpf Xii9i9 de 
disti, rescribenium putavL Gaudere ais te, man* 
sisse me; et scribis^ in sententia te manere, Miki 
autem supcrioiibits literìs vidcbare non dubitare , 
quin cederem, ita, si et Giiaeus bene comitatus 
conscendisset , et consules transissent. Utrum hoc 
tu parum commeministi an ego non satis inteU 
lexi, an mutasti sententiam? sed aut ex epistola, 
quam exspeeto, pefspiciam, quid sentias; aut 
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la causa della repubblica. Bramo sapere se pensi 
di passare nell* Epiro. 



nemico, qualora in un di staliiIHo non aYoase licenziato Teser- 
dio. 

. 6. £ MiareelU ] Marco • daio, oTteni -a Cesare. 

7. Jppio] Appio Claudio Polcro; quegli che l'anno avanti 
chiese a Cesare la restitusione di due legioni a pretesto della 
guerra co* Parti , e che al suo ritomo, attenuando le forse di 
Cesare, generò in Pompeo una falsa e sciocca confidenia. 

S. Caio Cassio ] Tribuno della plebe. 

9. perchè somo iellati] Legati di Pompeo, com'era Afranio, 
Petreio, Yarrone nelle Spagne ce. 

10. non conveniva punto] Perchè era stato legato di Cesare 
nelle Callie , né aveva tanti obblighi con Pompeo, quanti 
fratello. 



CCCXLIL 

▲ ]> ATTICO 

Benché io mi aspettassi li sette di marzo, gior- 
no» credo, della tua quartana, una lettera alcpanto 
più lunga ; nondimeno penso di rispohdete a 

quella slessa breve che mi hai scritta li cinque 
poco avanti Taccesso della febbre. Dici di aver 
piacere eh* io mi sia rimasto; e scrìvi che tu sei 
fermo ndio stesso parere. A me poi pareva ddle 
tue precedenti, che tu non dubitassi che io do- 
vessi partire; sì veramente, qualoraPompeo s* im- 
barcasse con buona scorta e i consoli passasaer» 
il mare. Te ne sei forse dimenticato? o non ho 
io inteso bastantemente bene? o bai mutato pa- 
rere ? Ma o conoscerò come la pensi dalla lettera 
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alias ahs te literas eliciam. Brundisio nihildum 
eroi allatum. 



NOTE 

Anno 704, li selle di marzo, dal Forraiano. Non La ancora 
compreso bene quale sia il parere di Auico intorno al rinn- 
nerfii in fornai o seguitare Pompeo. 

OCCXLIII. 

4 T T I C O S. 

O rem difficUem, planeque perdiiaml fuam 

nihil praetermittis in Consilio dando! quam nUtU 
tamenj quod tibi ipsi placcai, explicas! non 
esse me una cum Pompeio, gaudes; ac propo- 
nisi quam sii turpe, me adesse, quum quid de 
ilio detrahatur^ nec fas esse approbare. Certe. 
Cantra igitur? dii, inquis, as^erruncent. Quid 
ergo fiet^ si in altero scelus est, in altero sup- 
ptìcium? impetrabis, ihquis, a Caesare, ut tibi 
abesse liceat, et esse otioso. Supplicandum igt' 
tur? miserum, Quidj si non impetravo? Et de 
triumpho erti, inquis, integrum. Quid, si hoc 
ipso prèmar? accipiam? quid Jbediuì? negem? 
repudiavi se totunij magis ctianij quam oUm in 
xxifiratu, putabiL Ac solet, quum se purgai, in 
-me conferre omnem iUorum temporum cuipam; 
ita me sibi fuisse inimicum. Ut ne honorem qui- 
dem a se accipere vellem. Quanto nunc hoc 

f 
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che aspetto, o ne provocherò qualcun altra. Fi- 
nora non ci eia Tenuta da Brindìii alcuna nuova. 



I. cìi io dovessi partire ] Uscire dell'Italia, ed uuir^ a 
Pompeo. 



GGCXLIIL 

ADATTICO 

. Oh cosa difficile e disperala del tutto ! come 
nulla ommetti nel darmi consiglio ! come poi 
niente spieghi qual più ti piaccia! Sei lieto ch'io 
non mi trovi con Pompeo , e mi mostri quanto 
sarebbe turpe coSa« eh* io fossi presente in senato, 
«piando si sparlerà di lui , nè mi esser lecito ac- 
consentire. Sì certo. Opporromnii dunque ? Gli 
Dei, dici, me ne guardino. Che iia dunque, se da 
nna parte Vha delitto, dall'altra supplizio? Olr 
terrai, dici, da Cesare, che ti sia lecito assentarti 
e vivere in quiete. Dovrò dunque pregamelo? è 
cosa mìsera. £ che, se non lottengo? £d aggiun- 
gi ; sarai libero quanto al trionfo. Ma se ciò stesso 
mi angustia? Accelterollo? quale infamia! Ricu- 
serollo ? crederà eh* io rifiuti qualsiasi cosa da 
lui, piò ancora, die nel tempo del ventivirato. 
Ed egli è solito, quando si «ousa, riyersarmi ad- 
dosso tutta la colpa di cpie' tempi , dicendo che 
gli sono stato così nemico , che non volli accet- 
. lare da lui nenuneno un onore. Quanto non se 
ne aggraverà più aspramente adesso! tanto più. 



idem accipiet asperius? tanto seiUcet, -quanto et 
lionor lue ilio est amplior, et ipse robustior. 

Nam quod negus te dubitare^ quin magna in 
ùffensa sim apud Pompeiumj non video causam, 
ciir ita sit j hoc quidom tempore. Qui enim 
^ amisso Corfinio denù/ue certiorem me sui consi^ 
Uifecit, is quereretuPj Brundisium me non ve* 
nissej quum Inter me et Brundisium Caesar 
esset? Deinde etiani scit dnappfiata<rT09 esse in ea 
causa querelam suam. Me putat de municipio* 
rum imbecillitate^ de delecUbuSj de pace, de ur- 
be j de pecunia j de Piceno occupando plus vi- 
disse^ guam se, Sin^ quum potuero^ non venero, 
ium erit inimicus; quod ego non eo pereor, ne 
mifu noceat; ( quid enim faciet? 

m 

9 San Sov}io^ Tot) ^àptiv afpovxiq #r > ) 

sed quia ingrati animi crimen korreo, Coì^do 
igOur ad^ntum nostrum iUi quoquo tempore 

Jìieritj ut scribisj dafiépiaroy Jore. Nam quod aiSj 

si hic temperantius egeritj considerutìus consi' 
lium te daturum; (fui hic poiest $e f^rere non 
perdite? vita, moreSj antefactaj ratio suscepii 
negotii, sociij, vires honorum, aut etiam constun- 
. Ua. 

P^ixdum epistolani tanni le^eram^ quum ad 
Xne, currens ad illum, Fostumus Curtius venit, 
nihit nisi chsses loquéna et exercitus; eripiekat 
Hispamas; teiìebai ^ssam, SiciUam, Jfrìcam, 
Surdènianij confestim in Gvaeciam persequebatur. 
flm^àuiu ègjUur est, uee tam ut beili, quam ut 
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senza dubbio» quanto questo onore .è pin cospi- 
cuo dì quello e quanto egli adesso è più forte. 

Dove poi non dulciti che Pompeo non sia sde* 
gnato molto contro di me, non ne scorgo il mo* 
tÌYO, specialmente in questo tempo. Qiu <:H che 
mi comunicò il suo ilisc'<j;no solamenle dopo clìe 
ebbe perduto Corfinio, si lagnerà egli, ch'io non 
mi aia recato a Brindisi, quando già tra Brindisi 
e me ci era Cesare di mezzo? Inoltre sa di non 
aver diritto di querelarsi in questo proposito ; 
conosce che ho yeduto più innanzi di li\i quanto 
alla debolezza dei municipii, alle leve, alla pace, 
a lasciar Roma, a salvare il danaro, ad occupare 
il Piceno. Se non andrò a lui, quando il potrò» 
allora mi sarà nemico; il che tomo non per pau- 
ra ch*egli mi nuoca; (e che mi farà? 

Non è schiavo chi non teme il morire . J 
ma perchè la taccia d'ingrato mi fa orrore. Uo 
dunque fede, che la mìa Tenuta, in qualunque 
tempo sarà, gli fia graditissima. Doto poi dici che 
se costui diporterassi con qualche moderazione, 
mi darai un più posato consiglio; come può co- 
stui non diportarsi da scellerato? Tutto celdice, 
la vita, i costumi, i fatti antecedenti, la qualità 
jdell ùnpresa, i compagni, le forze dei buoni e la 
stossa loro fermesaa. 

. Io ayeya appena letta la tua, quando Tenne a 

me Postumo Curzio, il quale corre a Cesare, non 
d'altro parlando, che di ilotte e di .eserciti; to- 
glieTa le Spagne a Pompeo; occupaTa l'Asia, I4 
Sicilia, rAfirica, la Sardegna, e subito Io inse-i 
giiiva nella Grecia. Bisogna dunque andare per 
essergli compagno non tanto nella guerra, quanto 
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fugae sodi simus. Néo enim /erre poterò semuh 
nes istorum quicumque simL Non sunt enim 
cerle, ut appeUantur^ boni, Sed tamen id ipsum 
scire cupio j quid ìoquaniur; idque mi exquiras, 
meque certiorem ^ facias , te vehemenier rogo. 
Nos adJiuCj quid Brutidisii aduni esset, piane 
nesciebamus* Quum sciemus^ tum ex re, et ex 
tempore consiUum capiemut; sed uMeuutr tuo. 



NOTE 

Anno 704, li otto rìi marzo, dal Formiano. Non ha presa an- 
cora alcuna ferma (ietenninazione. Non vede perchè Pompeo 
debba essere sdegnato contro di lui ; inclina però a seguirlo. 
In tutte le edizioni questa lettera fa parte della precedente ; non 
5Ì era osservato che in quella Cicerone risponde ad una breve, 
in questa ad una lunga lettera di Attico» c che portano due 
date diverse. 

I. Opporroatmi dunque? J A Ceitrai. 

a. l'i suppUsio] n timore cioè d* incomra «dio tétpto dt 
Cesare. 

CCCXLIF. 

ATTICO S. 

Domita Jilius transiit Formias viu id. currens 
4ul matrem Neapolimj mi/uque nuniiari iussU, 
pairem ad urbem esse; quum de eo curiose quae^* 
sisset servus nostcr Dionysius. Nos autem audie* 
ramus eum prof e cium sive ad Pompeium, sive 
in Uispaniam. Id cuiusmodi sit, scire sane velim, 
Nam ad idj quod delibero , pertìnet, si iUe cer^ 
te nusquam discessitj intelligere Gnaeum^ non 
esse JacHes nobis ex Italia exitusj quum ea toU^ 
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jiella fuga. Perciocchèf non potrò soffrire i discorsi 
di costoro, chiunque si sieno; uè certo souo, co- 
me li chiamano, buoni Mondimene bramò sapere 
quello che dicono; e ^ndemente ti prego di 
cercarne e darmene avviso. Finora non sappiamo 
nulla affatto deiraccaduto a Brindisi; come ilsa- 
piò, allora prenderò consiglio dalle circostanze 
e dal tempo; se non che mi Talérò del tuo. 



3. ciò tteuo mi mgiutia] U pouiero, che Gelare gli oSbm il 
trìónfiure. 

4. ventivirato] Non si dice Triumvirato? Al terapo di C Iodio 
avea Cicerone ricusato di esser uno della commissione dei venti, 
incaricata delU divisione dell'Agro Campano» carico oflertogli 

da Cesare. 

5. non è schiatfo] Verso di £urìpide, citato e iodato da Plu- 
tarco. 

6. costui] Cesare. 

7. lejbrze de' buoni] Detto ironicamente. 



CCCXLIV. 

ADATTICO 

11 figliuolo di Domizio passò di corsa, gli otto 
di marzo , per Formio » recandosi alla madre in 
Napoli ; e ayendogli il mio serro Dionigi cercato 
smaniosamente nuove di suo padre, mi fe' dire 
ch^egli si trovaTa presso a Roma. In vece ayeyamo 
inteso eh* era partito e alla Tolta di Pompeo o 
per la Spagna. Bramo in vero sapere com' è la 
cosa; perciocché, qualora Domizio non sia par- 
tito per renm laogo» importa , per ciò che me<* 
dito, che* Gneo comprenda: non essetci facile 
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armisj praendiisque teneatur, hieme praeseriiM. 

Nam si commodius anni tempus essetj vel infero 
mari licerci utL Nunc nihil poteste niU supero, 
iramitH; quo iter inierchman esL Quaeres igi- 
tur et de Domitìo et de Lentulo, A Br un disio 
nulla *adhuc /ama venerai; et e rat hic dies yii 
id,, quo die mspioabamur'aut pridie Brundisium 
ifenisse Caesarem» Nam kaL Arpis marnerai, Sed 
si Postumum audire velles j pcrsccuturus erat 
Gnaeum» Transisse enim iam putabat, coniectura 
tempestatum ad dierum. Ego natUas eum non 
putabam habiturum; iUe confidebat, et eo magìs, 
quod audita naviculariis hominis Uberalitas esset, 
Sed tota res Brundisina iam quo modo habeat 
se, diutius nescire non possfun. 



NOTE 

Anno 7o4f li nove, di nuino» «b Foimìo. Glie aeppe di Doim- 
sfo dal di lui BgUuolo paastto per Fonnio. Ignom tnttoni, che 
iie accadato e BrÌDdisi. 

1. mttm wuub^] Porcia, eofcBe di Catone. 



cccxLr. 

J TT i 0 O S. 

Ego etsi tamdia requiesco^ quamdiu aut ad te 
scribo, aut tuas literas lego : tamen et ipse egeo 
argomento epistolarum, et Ubi idem uccidere 
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ruscire d'Italia, occupata tutta com*è da anni e 
da presidii, specialmente in questa stagione d'in- 
verno. Di fatto, se la stagione fosse più propizia, 
si potrebbe servirsi anche del mar di Toscana ; 
ma ora non si può andare che per TAdriatico, e 
cpiiyi i passi son chiusi. Cerca dunque di borni* 
zio e di Lentulo. Da Brindisi non ancora leruna 
nuova ; e siamo a nove di marzo, nel i[ual giorno 
o nel precedente sospettayamo che Cesare fosse 
giunto a Brindisi; perciocché il primo del mese 
«gii area pernottato in Arpi. Se poi Tuoi dar retta 
a Postumo, egli dovea inseguire Pompeo; atteso 
che, calcolando la qualità dei (empi e il numero 
dei giorni, lo stimava di già imbarcato, lo era 
persuaso che Cesare non avrebbe avuto marina- 
ri ; Postumo ijperaTa che. sì, e tanto più che s'era 
sparsa fra coloro la fama di sua liberalità. Ma 
già non posso tardar gran fatto a sapere come 
andò la faccenda di Brindisi 

• — ■ ■ • 

a. yirpt] Castello nella Puglln, tra Licciia c Siponto: se do 
TCggoiio le rovine che ritengono lo stesso nome. 

3. non avrebbe avuto marinari] Come avvenne, avendo Pom- 
peo raccolti tutti i ìcf^vàf onde tQ|^i«re a Cesare t lucxzi di po* 
Icrlu iuseguire. 



CCCXLV. 

AD ATTICO 

Benché io riposo quel tanto tempo solamentCì 
in cui ti scriyo o leggo le tue ; nondimeno e a 

me juanca materia da scj^iyerti» e so di certo che 



certo scio, Quae enim soluto animo familiaritef 
scribi solenij temporibus ìus excluduntur. Quae 
autem sunt horum temporum, ea iam corUrivi' 
mus, Sed tamen^ ne me toium aegritudini de» 
dam^ sumpsi mUii quasdam tamquam SUott^f quae 
et poliUcae sufU^ et temporum horum; ut et 
abducam animum ab querelisi et in eo ipso^ de 
quo agilUTj exercear, Ea sunt huiusmodi. 

^ avfiji^ ti mfTi rpònm xvpafrlSoq xardXvmv npa/f^or 
TMiWbT) wB» |ti3Ufr xwto 9tfk fép Slm n wéUq «ir- 

Taf. Et irupaTeop àpnyuf th naxpldi, rvpawvoVfUPif »ouf>f 

à9ax/eff^em9'9é, nov^ T^q maTjftiioq rvpappùvfté^ttqt 4 ità nmi^ 

ròq Ivbov xivSvvov T175 iXev^tpiaq népi, 12 yróXt/iot ina»- 

«al fi^ 3oiUfitdi(cma r^w M mAiftov wardXvmr viiq to- 

papplSogy ovtanoypanréov ofioq Tolq à/w'oToi^. Bl thh? evsp- 
yéTOLiq^ HoX ^iXoiq avf»i93v»tVTiop Toiq noXiTuioìqy 
ftik 9omèai9 »^ ftfiovìiivo!ÌM xtpi vèr ^X«r« £i é (ttféXm 
-XYfV Ttaxpidm téipyttifaaq^ H aété T§ vovvo dlfiHMira» mm^ 
^mpy noi ^QP^S^tiq > xiwdvn^atuw or é^iXoftìiq vnip r^q 
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à te pure accade lo stesso. Perciocché le cose c]ie 
fli. so^rlioiio- scrirere ad animo aperto familiar- 
mente, i tempi presenti le èscludono ; quelle poi 
che convengono a questi tempi, It aLhianio (ktte 
e ridette le mille volte. iSoudimeno, per non ab- 
handonarmi del tutto alla malinconia» mi sono 
proposto alcune quasi questioni che sono e poli- 
tiche e proprie di questi tempi medesinii; onde 
così ritrarre rauimo dalie querele e in ciò stesso» 
di che si tratta» esercitarmi Elleno son tali: 

Se sia lecito restare in patria che oppressa sia 
da tirannia. Se^ qualora oppressa sia da tirannia^ 
si debba in ogni modo adoperarsi per atterrarla, 
anche se perciò la patria corresse pericolo di ro» 
vinare. Se si debba stare in guardia^ che colui 
il quale spegne la tirannia j non s* innalzi egli me- 
desimo. Se tentar si debba di soccorrere la patria 
oppressa da tirannia pitUtosto col trar vantaggio 
dalle circostanze e con le parole j che colla guer- 
ra. Se, oppressa la patria da tirannia, sia di buon 
cittadino, ritirandosi in alcun luogo, starsi quieto; 
ovvero incontrar si debba ogni rischio per la li- 
bertà* Se sia lecito portar la guerra od assediar 
il paese che oppresso fosse da tirannia. Se quegU 
che non approva che si atterri la tirannia per via 
di guerra, pur debba pronunziarsi co^ migliori cit- 
tadini. Se nelle cose appartenenti alla repubblica 
sia egli tenuto esporsi ad ogni sorta di rischio in* 
sterne co* buoni cittadini e cogli anUci, anche quan- 
do si sono mostrati di poco senno nelle cose via 
rilevanti. Se taluno molto benemerito della patria, 
ma che per siffatto motivo ebbe a soffrire gran^ 
dissimi guai e fu oppresso dalVodio altrui j abbia 
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rw9 w<Hti<ida$ up^foukw dftfUpf tà^ srpò; tov( lo^vofTo^ 
ùià noXiTiia4» 

In his c'^o me consultationibus cxrrcrns , et 
dìsseretis in utramque partem tum Graece , tum 
Latine^ et abduco parumper anìmum a molesiiiSj 
et rév npo<>pyov «I delibero. Sed wreor^ ne Ubi 
gixaipog sùn. Si enini recte ambulaverit is qui 
hanc episiolum tuÀU, in ipsum tuum diem inci- 
dit. 



NOTE 

Anno ^o4f li dicci di marzo, da Formio. Si è proposto alcime 



CCCXLFL 

ATTICO S. 

Natali die tuo scripsisti epistolam ad me pie 
nam consUiij summaeque quum bemvolentìae , 
tum etiam prudentiae: eam mihi Philotimus po^ 
stridicj quam a te acceperatj reddidit Sunt istu 
quidemj quae disputasi difficiìlima^ iter ad supe» 
rum, navigatio infero j discessus jirpinum, ne 
hunc {aprisse j mansio Formìis , ne ohtuìisse nos 
gratulationi wdeamur; sed miserius nihil^ quam 
ea viderej quae tamen iam, iam, inquam^ piden- 
da erunt Fuit apud me Postumus; seripn ad 
t€j quam gravis, f^enit ad me etiam Q, Fufius, 
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debito di esporsi volontariamente ad ogni sorta di 
rischio. Se gli sia permesso aver riguardo a sè e 
alle persone le pià care al cuor suo, lasciando di 
lottare coi potenti per causa della repubblica. 
Esercitandomi in così falle quesUoni e dispu- 
tando il prò e il contro, si in greco che in latino, 
distraggo alquanto ranilHò dai molesti pensieri e 
mi consiglio sul presente. Ma temo di riuscirli 
importuno; perciocchiè se colui che li reca que- 
sta, ha camminato a dovere, egli si abbattè néi 
(pomo della tua quartana* 



questioni politiche^ proprie de* tempi correnti, onde disputaodwM 
Il pro ed il contro» distrure renimo dei moleili pcniieri» 

Il ■ .III II rrn 

CCCXLVt. 

AD ATTICO 

Mi hai scritta nel giorno tuo natalizio lina let- 

lera piena di accorgimento e insieme di amore- 
Yolezza somma e di prudenza: me la recò Filo- 
tbno il di dopo che ^ielà desti Sòno^ pèr yerità^ 
imhrogliatissune le questioni che tratti: T andata 
al mare di sopra ; la navigazione pel mare di sotto; 
la partenza alla Tolta di Axpioo, onde non s€m* 
i>ri ch'io lo abbia fuggito; la dimora in Formio, 
onde non si creda ch'io sia corso innanzi a com 
gratularmi con lui. Ma non y' ha niente di più 
tristo, quanto il veder le cose che pur m* è forza 
* ad ora ad ora Tedere. Venne a trovarmi Postumo: 
ti ho scritto, con qua! aria d' imjportanza. Yenn^ 
yoim vu 9 
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quo vultu! quo spirita! properans Brundisium j 
scelus accusans Pompeii, levitate m et stuUiUam 
senatus. Hobc qui in mea villa^ non feram, Cun* | 
tium in curia poterò ferrei Agejfinge me quam- 
K'is iéaTùndx<»i haec Jcrentem: quid illa^ Die M. 
Tulle j quem habebunt.exiium? Et onùUo causam 
rei publicaej quam ego amissam paio quum 9ul- 
neribiis suiSj tum medicameiUis iiSj quae parantur. 
De Pompeio quid agamP cui piane C quid enim 
hoc negem? J succensui. Semper enim me cau- 
sae e^entorum magis moventj quam ipsa evenia* 
Haec igitur mala ( quibus malora esse quae pos- 
sunt i) considerane, vel potius iudicans eii^s opera 
accidissè et culpa, inimicior eram huic, quam 
ipsi Caesari. Ut maiores nostri fune stiorem diem 
esse voluerunt Alliensis pugnae, quam urbis ca- 
ptae ; quod hoc malum ex ilio ; iiaque alter 
religiosus etiam nunc dies» alter in i^ulgus ìgno* 
tus ; sic cgOj deccm annorum peccata recordansj 
in quibiLS inerat ille etiam annus, qui nos, hoc 
non defendente, ne dicam gravius, t^ixerat; 
praesenUsque temporis cognoscens temeritatem, 
ignaviam, negligentiamj succensebam. Sed ea 
iam nUhi exciderunL Beneficia eiusdem cogito; 
cogito etiam dignitatem, IntelUgo, serius eqtd- 
demj quam vellem, propter epistolas sermoneS' 
que Balbi; sed video piane, nihil aliud agi. 
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Unche Quinto Fufio: con che tìso, con che inso* 
lenza ! recandosi in fretta a Brindisi , accasando 

la iiialvagilà di Pompeo, la legfjerezza e follia del 
senato. Io che siffatte cose soffrir non posso nella 
mia villa, potrò soffrire Curzio nella Curia? Su, 
Tia; fingi ch*io, quantunque di stomaco delicato, 
possa reggere a tutto questo ; ina a quelle parole, 
di Marco Tullio, il tuo parere ^ come uscìron- 
ne? Ommetto la causa della repubblica, la quale 
stimo già perduta si per le sue ferite, che pe'me- 
dicamenti che le si apprestano: che farò quanto 
a Pompeo? col quale mi sono ( e perchè Torrei 
negarlo ? ) corrucciato. Perciocché mi toccano 
sempre più vivamente Je cagioni degli eventi, che^ 
gli eyenti medesimi. Riflettendo dunque ài mali 
presenti ( e quali altri possono essere maggiori ? ) 
o, a meglio dire, stimandoli accaduti per opera e 
colpa di lui, io gli era più nemico, che a Cesare 
istesso. Siccome i nostri maggiori tennero il di 
della sconfitta di Allia più frinesto di quello della 
presa di Roma; perchè questo quasi procedette 
da quello; ond'è che l'uno è tuttora messo tra i 
giorni infausti, l'altro è ignorato dal yolgo : cosi 
io, ricordandomi i falli di questi dieci anni, tra i 
quali è da contarsi anche Tanno che mi percosse 
senza che questi, per non dir peggio, mi difen* 
desse; conoscendo la temerità, l'infingardaggine, 
la negligenza usala in questi tempi metlesimi, 
seco lui mi corrucciava. Ma tutto ciò mi è di già 
uscito di mente. Rammento i di lui benefìzii; 
-rammento la sua dignità. Conosco, più tardi vera- 
mente che non vorrei, per aver badato troppo 
alle lettere ed ai discorsi di Balbo; anzi scorgo 
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mhU actum ab initio, quam ut huHG Deciderete 
Ego igiiiufj si i/ms apud Homerum, ^uum ei et 
mater ei dea dixissetj 

Aòrimm fdp vm iwHxm fud* "Exvopm névfmf twiH§to§ , 
wmiri ipse respondit, 

Avrixa, Terrai fiWy inti ov» ifiùtkw érajpm 

^uidj si non ixatpm sohun, sed etiam §lipyfTj7 

adde, tali ^irOj talem causam agenti ; ego vera 
haec officia inercanda vita puto, Optimatibus 
vero tuis nihil confido, nihil iam ne inservio 
quidem. Vìdeo, ut se huic dentj ut daturi sint 
Quidquam tu illa patos Juisse de valitudine de- 
creta municipiorum prae his de Victoria grata- 
laUonibus? Umentj inquies, Ài ipsi tum se ti* 
muissc dicunt. Sed videamus j quid actum sit 
Brundisii. Ex eo Jortasse mea Consilia nasceu" 
tar aliaeque literae. 



» 1 1> I— 

NOTE 

AniM 7f»4« lì ttn^Uci .di HUHTio, da Formio . Vide PoitoMO 
Gurtio; e quantunque non approvi la condotta di Pompeo, non* 
dimeno, rammentando i Benetiaii che ne ha ricevnti, è detenni- 
nato di segoiilo. 

t. come vfciroJMe?) Come goremeiò il mio diieonoy traCe^ 
lare da una parte e Pompeo dalTaltra? 

3. per ie tué/erit^] Ferite Attt da Ceiari, medicamenti mala 
amminviraii da Fenpea 
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chiaramente, che non ai mira, non 8Ì è miralo ad 

altro sin da principio, che a far perire Pompeo. 
Io pertanto, se colui in Omero, poi che la madre 
e madre Dea gli ebbe detto: 

Dovrai dopo Ettore morir tosto j 
rispose alla madre, 

Ch*io pur tosto muoia, poiché non hai soccorso 
t amico che si metteva a morte; 
che dovrò io fare non per nn altro me soltanto» 
ma pel benefattore ? aggiungi , per uomo tale e 
che tal causa difende: si, questi sono doreri cui 
sagrificar si deve la Tita. Quanto a que*tuoi otti- 
mali, non ci metto alcuna lidanza, anzi »ùi nem- 
meno li curo. Vedo come si gettano, come si get- 
teranno in braccio a costui. Stimi forse, che quei 
decreti de*municipii ])er la guarigione di Pompeo 
isieno siali un gran che appello a codeste congra- 
tulazioni per la Tittoria ? Temono, dirai: ed essi 
dicono che temettero allora. Ma stiamo a Tederà 
che sia seguito a Brindisi; di là forse prenderan- 
no la mossa i miei consigli e le altre mie lettere. 



3. presa di Roma] Falla da' Galli, il <U dopo la haUaglk 
d'Allia. 

4. discorsi di Balbo] Il quale arTermava , nulla più bramarsi 
da Cesai'e, quanto di viversi quieto, lasciando che Pompeo pri* 
tu^ggiasse. 

5. madre Dea ] Tctide. 

^. in braccio a coflui\ A Cesare^ 



■ 



CCCXLTII. 

ATTICO S 

Nos aihuc Brundisio nihil. Roma seripsit Bai- 

buSj potare iam Lentuhim cotisulem trarismisisse^ 
nec eum a minore Balbo cofwentum; quod i$ 
hoc iam Canusii audisset; inde ad se eum seri", 
psisse ; cohortesque sejc j quac Albac fuissenty 
ad Curium yia Minucia transisse; id Caesarem 
ad se scripsisse, et brevi tempore eum ad urbem^ 
futurum* 

Ego utar tuo Consilio; neque me Arpinum 
hoc tempore abdam; etsi. Ciceroni meo togam 
puram quum dare j4rpini vellenij hanc eram 
ipsam excusationem relicturus ad Caesarem. Sed 
fonasse in eo ipso offendetuTj cur non Romae 
potius, Sed'tamenj si est conveniendusy hic poti^ 
simun\ Tarn reliqua videbimus ^ pd est, et quo^ 
et qua, et quando. 

DomitiuSj ut audio j in Cosano j, et quidam, ut 
aiuntj paratus ad navigandum; si in Hispaniam, 
non probo; si ad Gnaeum, laudo; quovis potius 
certe j quam ut Curtium videat; quem ego pU" 
tronus aspicere non possum. Quid alios? sed ^ 
'Opinar y quiescamus ; ìie nostram culpam coar^ 
guamus; qui, dum urbem, id est patriam, amà" 
muSj dumque rem con^enturam putamuSj ita nos 
gessimusj ut piane interclusi captique simus. 
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CCCXLVII. 

AO ATTICO 

Noi non ancora alcuna nuova da Brìndisi. BaL 
bo scrisse da Roma esser egli di avviso che il con* 
«ole Lentulo abbia di già passato il mare ; nè Balbo 
il minore aver potuto abboccarsi con lui ; che 
questi avea saputa la cosa a Canusio e gliela aveva 
icrilta di colà. Aggiunse che le ^ei coorti stan- 
ùte in Alba si erano unite a Curio sulla via 
Minucia ; il che gli era stato scritto da Cesare, 
il (^uale sarebbe a Roma tra pochi di. 

Mi varrò del tuo consiglio, uè andrò in tale' 
circostanza a nascondermi in Arpino; eebbene, 
avendo intenzione di dar quivi la toga pura al 
mio Cicerone, avrei potalo usare di questa scusa 
presso Cesare ; ma forse gli giacerà eh* io non 
faccia questo piuttosto a Roma. Nondimeno» se 
deh])0 trovarmi con lui, è meglio qui, che altro- 
ve. Di poi vedremo quello che resta, cioè dove, 
per quale strada e quando. 
. Domizio, come sento, è nel Cosano e, a qud 
che si dice, pronto ad imbarcarsi ; se alla volta 
della Spagna, non approvo ; se a quella di Pom- 
peo, lodo; certo dovunque più gli piace, purché 
non vegga Curzio che io stesso, suo prolettore, 
non soffro di vedere. Che dirò degli altri? ma 
atiamci, penso, zitti, onde non riprendere io me* 
desimo la mia colpa; io che mentre amo Roma, 
cioè la patria, mentre stimo possibile un accordo, 
mi sono in guisa còndotto, che mi trovo da ogni 
parte avviluppato e preso. 
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Scripta iam epistola, Capua Uterae stmi aU 
latae hoc excmplo.^ Fompeius mare transiit cum 
omnibus militibus, quos secum habuiL Hic nume' 
ras est hominum milUa xxx et consules, et duo 
tribuni plebiSj et senatoreSj qui fuerunt cum eo, 
omnes cum uxoribus et liberis. Conscendisse di- 
citur a. d, tv nonas Mart. ex ea die juere 
Septemtriones ventL Naves, quibus usus non est, 
omnes aut praecidisse j uni incendisse dicunt.i 
De hac re Uterae L. Metello tribuno plebis Ce» 
puam allatae sunt ab Clodia socru^ quae iptm 
transiit. Ante soUicitus eram et angebar^ simt 
res scilicet ipsa cogebat, quum Consilio esplicare 
fUhil possem; nunc autem, postquam Pompàus, 
et consules ex Italia exieruntj non angor, sed 
ardeo dolore: 

non sum, inquam^ mihi crede j mentis oompos; 
tantum miìii de de cor is admisisse videor. Me non 
primum cum-^fompeio, quaUcunujue Consilio uso, 
deinde cum bonis esse, quamvis cauta temere 
insti tuta? praesertim quum ii ipsij quorum ego 
causa tìmidius me fortunae committebamj uxor^ 
filia, Cicerones pueri, me illud se^ui maUent? 
hoc turpe, et me indignum putarent? nam Quin* 
tus quidem jrater j quidquid mihi piacerei, id 
rectum se putare aiebat, id animo aequissimo 
sequebatur. Tuas nunc epistolas a primo lego, 
Bae me paullum recreant, Priniac moneiU et 

« 
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. Scritta la presente, sono venute lettere da Ca- 
pua del seguente tenore : Pompeo passò il mare 
con iiUH i soldati che a^ewt seco; sono* da trema 
mUa uomini ; e insieme i consoli j due tribuni della 
plebe j i senatori cfi erano con lui ; tutti con le mo- 
gli e co^ figliuoli. Si dice che , siasi imbarcato li 
quaUrò di marzo; da quel di sojfiaron sempre i 
venti settentrionali. Tutti i legni, di cui non si è 
servito^ li fece j dicesij in pezzi o li abbruciò. Que- 
sta nuora è Tenuta a Capua per letlera scritta a 
Lucio Metello, tribuno della plebe, da Clodia sua 
suocera, la quale pur essa s'imbarcò. Io era in- 
quieta per lo innanzi e mi aHanuaya ; al che so- 
spingeyami la cosa stessa, non potendo per via 
di ragionamento trarmi d'impaccio; ora poi, che 
Pompeo ed i consoli sono usciti d* Italia, non mi 
affanno no, ma mi dispero : 

Mi manca il cuore, ed ho Tanirna desolata : 
sono, dico, e mei credi, fuori di me: tal è ij vi- 
tupero che mi sembra di aver commesso . Non 
esser io, .prima di ogni altro, con Pompeo, qua- 
lunque fosso la sua risoluzione? non co*buoni , 
quantunque a causa sin dal principio sì malego- 
Tcrnata? specialmente che quelli stessi, per ca- 
mion de' quali io mi abbandonava più timidamente 
alla fortuna, la moglie cioè, la figliuola, i giova- 
netti (Ciceroni amavan piuttosto eh' io seguissi quel 
partito, e questo lo stimano vituperoso e indegno 
di me? Chè quanto al fratello Quinto, egli sem- 
pre diceva, checche piacesse a me, a lui pure sem- 
brare retto, e di buona voglia seguirlo. Rileggo 
da capo le tue lettere ; queste mi ristorano alcun 
poco. Le prime mi consigliano, mi pregano di non 
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rogantj ne me prouciam, Prùximae te gaudere 
ostenduntj me remansisse. Eas qtmm lego, minus 
miài turpis videorj sed tam diu, dum lego; 
deinde emergit rursum dolor, et aiex^ ^a^maia, 
Quamobrem obsecro te, mi TUe, eripe mihi htmc 
dolorem j aut minue saltem, aui coìisolatione , 
aut coìisilioj aut quacumque re potes. Quid tu 
atUem possis? aut quid liomo quisquam? vix 
deus iam, Eqiiidem illud moUor, quod tu mones 
sprrasque fieri posse : ut mihi Caesar concedat. 
Ut absim^ quum aliquid in senatu contra Gnaeum 
agatur, Sed timeo, ne non impetrem, Fenii ab 
€o Furnius : C quidem scias, quos sequamur Jy 
Q. J^itirUi Jilium cum Cassare esse nuntiat; sed 
illum maiores mihi graUai agere, qmam vMem, 
Quid autem me roget C paucis ille quidem ^erbis^ 
sed ir Svpdfiei^ ) cognosce ex ìpsius epistola. Me 
miserum, quod tu non valuistL Una Juissemus; 
consilium certe non d^uisset, 

2^f> re 8^ ipxfipéwm» — 
sed acta ne aganms ; reliqua paremus. Me ad- 
huc haec duo fe/eUeruntj initio spes composi' 
tionisj qua facta volebam uU populari' vita, sol* 

licìtudine senectutem nostrani lib erari ; deinde 
beUum crudele, et exitiosum suscipi a Pompeio 
intelUgcbam. MeUoris meSiu^ditiS civis, et viri 
putaham, quovis supplicio affici, quam illi cru- 
dentati non solum praeesse, verum etiam interesse. 
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l>ttUamii alla Tentura ; le ullime mostrano uoa 
esserti discaio eh* io sìa rimasto. Quando le leggo, 
sembro a me stesso meno spregevole, ma solo 
durante il tempo che le leggo: di poi spunta di 
nuoyo lafTanno e 1* immagine del disonore. Perlo 
che ti prego , o- mio Tito, toglimi questo cruccio 
o scemalo almeno coi conforti o coi consigli o 
con che altro puoi. Ma clie puoi tu? che può 
quaUisia altraomo che Tiya ? appena appena* un 
Dio. Ora mi adopero in quello che mi consigli e 
che speri si post>a fare, che (Cesare mi conceda di 
assentarmi, quando si proporrà in senato alcun 
che contro Pompeo ; temo però di non ottenerlo. 
Furnio viene da colà (onde tu sappia qual sorla 
di gente seguiamo); reca che il hglio di Quinto 
Titinio è con Cesare e ohe questi mi manda più 
ringraziamenti, die non vorrei. Di che poi egli mi 
preghi (bensì con poche parole, ma f>tringentis- 
sime), abbilo dalla stessa lettera di lui. Mia scia- 
.gura,che tu eri incomodato; saremmo stati insie- 
me ; non ci sarebbe mancalo il consiglio ; avrem- 
mo tra Tuno e Taltro scelto il meglio. Ma non si 
ritocchi il passato ; si pensi a quello che resta. 
Due cose mi hanno finora ingannato: da princi- 
pio la speranza di un accordo, fatto il quale, io 
mi era proposto di Tivere, a guisa dei più, senza 
brighe, e che la mia Tecchiexza esente fosse da 
travagli; di poi scorgeva imprendersi da Pompeo 
una guerra crudele e rovinosa, lo stimava, in fede 
mia, che opera fosse di buon cittadino e di uomo 
dabbene incontrare qualsiyoglia supplizio, piut* 
tosto che, non dirò presiedere, ma intervenire a 
siffatta tragedia. Adesso mi sembra che saria stato 
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Fideiur vel mori satius JuUsej quam este eum 

iis. Ad haec igitur cogita j mi Attice^ vel potius 
excogUa. Quemvis evenUun fortius feramj quam 
hunc dolorem. 

CASSAR l M P, 
ClCBKONl IH P, S. 

Quum Furnium nostrum tantum vidissentj nC' 
que loqui^ ncque audire meo- commodo potuis' 
semj properaremj aique essem in itinere, prae- 
missìs iam legionibus : praHerire tamen non 
potuij quin et scriberem ad i€j et illum mittC' 
rem, gratiasque agerem: etsi hoc et feci saepe, 
et saepius nUhi factumu sddeor; ita de me me^ 
reris. In primis a te peto, quoniam confido me 
celeriter ad urbem venturumj ut te ibi i^ideam / 
ut tuo Consilio, gratia, dignitate, ope ommum 
rerum uti possim. Ad propositum reveriar : fé- 
stinationi meaCj brevitatique literarum ignosces. 
Reliqua ex Furnio cognosces^ 



NOTE 

Abuo •joJ^, li dodici di marzo, da Formio. Nuove che Balbo 
tciivi0 da Roma; non più recherassì in Arpioo; spiacegli non 
aver leguito Pompeo che si dice imbarcatosi alla volu della 
Grada : prega Attico di conforto e di consiglio. 

1. MMo ti minore] Incarieatd da. Catara di pregar Lenlulo, 
che rimaaease in Roma. 

3. il erano unite a Curio] Abbandonato Pompeo. 

3. Pia Minueia] Che a trameno de' Sabini»'de' Sanniti ed^^Pu^ 
liliali ncii«?a a Blindisi, 
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meglio morire, che trorarsi con costoro. Pensaci 
dunque sopra, mio caro Attico, e ci ripensa. So- 
sterrò qualunque evento con più coraggio, che 
4{uesto affanno che mi crucia. 

CESARE IMPERATORE 
A CICERONE IMPERATORE 

Ayendo solamente TÌsto il nostro Fumio senza 

potergli parlare e intrattenermi a lutt'agio con 
luì, affrettandomi ed essendo in cammino, man* 
dflte innanzi le legioni , non ho potuto nondimeno 
lasciare Ji scriverti e rimantlarlclo e ringraziar- 
ti ; sebbene <juesto V ho fatto soyente e più sc- 
urente, credo, faroUo: tanti sono i tuoi meriti 
Terso di me. Soprattutto ti chiedo, poiché ho fi^ 
ducia ili presto venire a Roma, ch'io ti veda 
quiyi, onde potermi valere del tuo consiglio, del 
molto &Tore di che godi, dell'autorità e de*mezzt 
tuoi di ogni sorte. Tornerò al primo proposito: 
scuserai la mia fretta e la brevità della lettera; 
conoscerai il resto da Fumio. 



4* meglio qui] a Formio. 

5. Cosano] Cosa, citli d«Ua Toìcu». 

6. stu> protettore] Gli otteauto da Cesare di essere tri* 
lueuso de* soldati. 

7. Il* quattro MtMno] Si erano messi in mare tutti gli altri, 
ma Poinpco non s'imbarcò che li quiodièi. 

S. 1^1 §ett«Htriomdi] Che contrariano la naTigasione da 
Brindisi in Grecia. 

9. avremmo scelto il meglio] Alltide 4 un detto, di Diomedo 
nel decimo deUa Iliade. 
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CCCLXVIIL 

ATTICO S. 



Scripseram ad te epistolam^ quam darem ir 
id. sed eo die isj, cui dare ifolueram, non est 

projectus. f^enit autem eo ipso die ilio cclrri- 
pes, quem Salvius dixerat : attulit uberrimas 
iuas literaSj quae mihi quiddam quasi aninmlae 
resiiUarunL Recreaium enim me non queo di* 
cere, Sed piane %ò ovvéz^v effe cisti. Ego enim 
non iam id agOj mihi crede j ut prosperos exitus 
consequar: sic enim video j nec duohus his viw, 
nec hoc uno^ nos iimquam rem publicam habi- 
turos. Ita neque de olio nostro spero iam^ nec 
uUam acerbitatem recuso. Unum illud extime* 
scebam, ne quid iurpiter /acerem , dicam, 
iam ej^ecissem. Sic ergo habeto ^ salutaves te 
mihi Uteras misisse; neque solum has longiores, 
quibus nihil potest esse explicatiuSj nihil perfe* 
ctius ; sed etiam illas brevioreSj in quibus hoc 
mihi iucundissimum yfuit , consilium. Jactumque 
nostrum a Sexto probari ; pergratumque mihi 
tu fecistij a quo diligi me^ et, quid rectum sit, 
intelligij scio. Longìor vero tua epistola non 
me solumj sed meos omnes aegritudine levaviL 
Itaque utar tuo Consilio ^ et ero in Formiano; 
ne aut ad urhem d^dv-niaiq mea animadvertatur ^ 
autj si nec liiCj nec illic euni videi'Oj devitatuni 
se a me putet Quod autem suadesj ut ab eo 
petam^ ut miJii concedati ut idem tribuam Pom^ 
pcioj quod ipsL tribuerim : id me iam pridem 
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CCCXI.V1IL 

AB ÀTTICO 

Io ti aTeya scritta una lettera per mandarla li 
dodici; ma quegli, col cui mezzo io volcTa man- 
darla, non è partito quel giorno. Venne poi il dì 
stesso il corriere che Salvie mi avea detto, e mi 
recò la tua lautissima, la quale quasi dolce au^ 
retta mi ha rifocillato: chè ristorato noi posso 
dire ; ma certo hai fallo cosa lì presso. Perciocché, 
mei credi, non miro già ad ottenere un esito fe^ 
lice; Tedo chiaro che, nè tìyì codesti due,nè tìto 
quest*uno, non ayremo mai repubblica. Quindi 
nè più nutro speranza alcuna ili riposo, nè avvi 
acerbità ch'io ricusi. Io non d'altro temeTa, che 
di commettere o, il dirò pure, di ayer commessa 
qualche indegnità. Tieni dunque per fermo che 
mi hai mandata una lettera salutare ; nè sola- 
mente quest'ultima più lunga^ di cui non T*ha 
niente dì più preciso, di più compiuto ; ma ezian*' 
dio l'altra più breve, nella quale mi riesci ira- 
tissimo soprattutto, che Sesto approyi il partito 
che ho preso e quello che ho fatto; e mi hai re- 
cato grande piacere, perchè so ch'egli mi ama 
molto e conosce quello eh è retto. Quella poi tua 
più lunga tolse d'affanno me non solamente, ma 
tutti i miei. Farò dunque a modo tuo , e resterò 
nel Fonniano, acciocché non sembri eh' io vada 
a Roma per farmigli incontro; o , se non mi av- 
Terrà di Tederlo nè qui, nè colà, stimi egli, ch'io 
lo abbia schivato. In quanto poi mi consigli di 
chiedergli che mi conceda di usare a Pompeo 
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agere intelliges ex lileris Balbi et Oppiij qiia- 
rum exempla Ubi misi^ misi etiam Caesaris ad 
eos sana mente scriptaSj quo modo in tanta in- 
sania. Sin mihi Caesar hoc non concedati video 
libi piacere illuda me woUvfv^a de pace suscipe- 
re; in quo non exiimeseo pericuium. Quum 
emm tot iinpcndeant, cur non honestissimo de- 
pccisci veìim ? scd vereor , ne Pompeio quid 
oneris imponam, 

intorqueat. Mirandum enim in modum Gnaeus 
■ noster Sullani regni simiiitudinem concupivit. 
Eldéq' eoi Nihil Me unufuam minut obscure 
tuiit Cum' hocne igitutj inquies, esse vis? bene* 

fìcium scquor, miìii crede j non causanij ut in Mi- 
lonBj ut in., sed ìiaec liactenus. Causa igitur 
non bona est? immo opHma; sed agetur f memento ) 

foedissime. Primum, consilium est, suffocare ur- 
be m j et Italiani jame ; deinde, agros inastare, 
urerej pecuniis locupletum non abstinere* Sed 
quùm eadem metuam ab hac parte: si iUinc be- 
neficium non sit, rectius putem quidvis domi per» 
peti, Sed ita meruisse illum de me puto^ ut 
dx^'puniai crimen subire non audeam. Quamquam 
a te èius' quoque rei iusta defensio est expUoata. 
De triumpho tibi asseniior; quem quidem toturn 

facile et libenter abiecero. Egregie probo /ore 
utydum yagamur^ b nMfq ipm^ obrepatisi modo 
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quel riguardo che usò a lui: conoscerai che mi 

adopero in ciò da gran tempo , dalle lettere di 
Balbo e di Oppio, di ct^i ti mando copia > c ti 
mando pur copia di quella che Cesare scrisse 
loro con tanto senno, quanto è possibile aTcme 
ìji laiila dissennalezza. Se Cesare non mi consente 
questo, vedo piacerti eh* io m'intramelta per la 
pace : in che fare non y* ha pericolo che mi spa* 
venti. Perciocché, mentre ce ne sovrastano tanti, 
per qual ragione non vorrei palleggiare con quello 
che trae seco maggior lode? se non che temo di 
fiir cosa mal grata a Pompeo e ch*egli mi scocchi 

addosso uno di (\uc sj^uardi di Medusa. Percioc- 
ché il mostro Gneo bramò sempre quella mauiera 
di regno Sillano; tei dico di certa scienza: non 
mai tenne egli altra cosa celata meno. Vuoi dun^ 
que, dirai, starli con questo? seguo, te ne accerto, 
il heneiizio, non la qualità della causa, come già 
nel caso di Milone, come nel .... ma di ciò non 

più. La ( ausa dunque Jion è buona ? an/i ottima, 
ma, lieuio a memoria, sarà trattala nefandemeate. 
Primo intendimento si è soffocar cpUa fame Ro* 
ma e V Italia indi saccheggiare , abbruciare i 
paesi e metter V unghie nelle sostanze dei ricchi. 
Ma siccome temo lo stesso guaio dall'altra banda, 
se non ci fosse il benefizio, crederei miglior par- 
tito sofferire ogni cosa, standomi a casa. Sono però 
tali i di lui meriti verso di me, che non oso af- 
frontar la taccia d* ingratitudine, sebbene tu hai 
trovato modo di giustificare anche questo. Quanto 
al trionfo, sono d'accordo tee o; rinunzierollo sen- 
za fatica e di buon grado. Approvo molto quello 
che dici, che, mentre andrò vagando qua e colà, 
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inquiSj satis ille erit fif*mus. Est firmior etiarrt 
qiuim piitabamus. De isto Ucet bene speres ; prò- 
mitto Ubi, si valebUj tegulanf Ulum in Italia 
nullam relicturumé Tene igitur socio? contra 
meìiercule mciim iudicium , et contra om/iium 
antiquorum auctoritatem ; nec tam ut Illa adiu>* 
vemj quam ut haec ne uideam, cupio discedere* 
Noli enim putare tolerahiles horum insaniasj nec 
uniusmodi Jòrc, Etsi quid te ìiorum Jugit? legi" 
buSj iudiciiSj senatu sublato j libidines, audacias, 
sumptus, egestates tot egentissimorum honunum, 
nec privatas posse reSj nec rem publìcam susti- 
nere, y/òeamus igitur inde qualibet navigatione; 
etsi id quidemj ut Ubi videbitmr; sed certe abea* 
mus. Sciemus enim, id quod exspectaSj quid 
Bruìi disii a cium sit. Bonis viris quod ais probari ^ 
quae adhuc fecerimus, scirique ab iis nos non 
profectos, mlde gOMtdeo; si est nunc uUus gau- 
dendi locus. De Lentulo investì gaho diligentius ; 
id mandavi PhilotimOj homi ni J orti j ac nimium 
opUmaU. Extremum est, ut Ubi argumentum ad 
scribendum fortasse iam desit Nec enim alia 
de re mine ulhi scribi poteste et de hac quid 
iam amplius invenir i potest? sed quoniam et in- 
genium suppeditat f dico mehercule, ut senUo 
et amor, quo et meum ingenium incitatur^ p^rge, 
ut facis, et scribe, quantum potes. Jn Epirum 



sopraTTcrrà inspiisibllincnto Ja stagione di navi- 
gare; se però« aggiungi, Pompeo sarà bastante- 
mente forte: egli è più forte ancora eh* io non 
pensava. Puoi sperar bene di lui ; ti prometto 
che, se avrà il dissopra, non lancerà tegola intatta 
in tutta Italia. £ tu duncjne te gli farai compa- 
gno? contro il mio sentimento, tei giuro, contro 

Vautorilà di tulli gli aullchi ; e bramo partire, non 
tanto per coadiuvare le operazioni di coloro, 
quanto per non Teder qpieUe di costoro. Né ti 
pensare che i furori di codesti sieno per essere 
tollerabili e di una sola maniera. Sebbene v'ha 
niente di tutto ciò che ti sfugga? Tolte le leggi, 
i giudizii, il senato, nè le priyate sostanze, nè la 
repubblica slessa sostener potranno le libidini, le 
audacie, le profusioni, i bisogni di tanti somma- 
mente bisognosL Partiamo duncpie in qualsÌT0« 
glia stagione: benché anche questo, come ti par- 
rà; ma certamente parliamo. Perciocché sapremo, 
come ti aspetti, che si è fatto a Brindisi. Mi ral- 
legro molto che gli uomini dabbene approvino 
la condotta che ho tenuto sino ad ora, e sappino 
che non sono partilo da loro ; se pure adesso v'ha 
luogo a rallegrarsL Cercherò di Lentulo con mag- 
gior diligenza : ne ho incaricato Filotimo , uomo 
forte e un po' troppo otlimate. Per ulliuio, forse 
ti manca materia da scrivere; che ora non si può 
scriTcre d'altra cosa: e su di questa, che altro 
puoi trovare? Ma poiché T ingegno te ne porge, 
non che (e, in fede mia, parlo come senio) l'amor 
tuo, dal quale anche T ingegno mio Tiene scosso; 
continua pur, come fai, e scrivi quanto più puoi. 
Sono un pochuio in collera, perchè non m* inviti. 
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fjaod me non invitas j eomitem non moìestumj 
subirascor; sed mie. JVanij ut libi ambulandum, 
ungendum^ sic mihi dormiendum, Etenùn liierae 
tuae mihi somnum attulermt* 

BJLBVS BT OPPIUS M. CICEROm 37 

Nedum hominum humilium, ut nos sumus, sed 
etiam amplissimorum virorum Consilia ex eveniu, 
non ex sfoluntatej a plerisque probari solente 
Taììien frrtl tua humaititate ^ quod vrì'issi ninni 
nobis videbitUTj de eo, quod ad nos scn'psistij 
Ubi consilium dabimus: quod si non fuerit pru" 
dens, at certe ab optima fide et optimo animo 
projiciscetur. JVos nisi idj quod nostro iudicio 
Caesarem facere oportere existimamusj ut simul 
Romam venerila agat de reconciliatione gratìae 
suae et Pompeiij ìd eum facturum ex ipso co- 
gnovissemus: té hortari desineremuSj ut velles iis 
rebus interesse^ quo faciliusj et maiore cum di' 
gnitate per te, qui tUrique es coniunctus, res 
tota confieret; aiit , si ex contrario putaremus 
Caesarem id non facturum ^ et eum ideile cum 
Pompeio beììum gerere sciremus: numquam Ubi 
suaderemuSj contra hominem j optime de te me- 
rilum^ arma Jerres, sicuti te se m per oravi mus, 
ne contra Caesarem pugnares. Sed quum etìam^ 
num j quid facturùs Caesar sit, magis opinaH^ 
quam se ire possimus: non possumuSj nisi Iioc: 
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compagno non incomodo, a yenirteco ncll Kpiro: 
dunque buoa viaggio. Ma come tu hai bisogno 
di camminare e di ungerti, cosi io Tho di dor* 
mire: chè le tue lettere mi hanno apportato il 

BALBO ED OPPIO A BIARGO CICERONE 

1 consigli delle persone, non dirò di poco eoa* 
io, come siam noi, ma eziandio più riputate, sono 
giudicati dalla maggior parte degli uomini, non 
secondo l' intenzione , ma secondo il successo. 
Nondimeno coiiibrtati dalla tua umanità, ti dare* 
mo intorno a quanto ci hai scritto quel consiglio 
che ci parrà il più yero ; il quale, se non sarà il 
più assennalo, cerio procederà da ollinia fede e 
da ottimo cuore. Se non avessimo inteso da Ce- 
sare istesso, ch'egli è per fare ciò che a parer 
nostro stiiiilamo ch'egli far debba come toslo sia 
giunto a Roma, ed è di trattare della sua ricon- 
ciliazione con Pompeo ; lasceremmo di esortarti a 
intervenire a que* trattati che condur possono più 
agevolmente e più dignitosamente col mezzo tuo, 
chè unito sei di amicizia con Tuno e coll'altro, a 
conchiuder rafifaxe : ovvero, se allopposto stimas« 
simo che Cesare noi farelibe mai ed anzi guer* 
reggiar volesse contro Pompeo; non mai ti esor- 
teremmo a portar l'armi contro un uomo tanto 
benemerito di te, siccome ti abbiamo pregato 
sempre a non combattere contro Cesare. Ma poi- 
ché sino ad ora possiamo piuttosto congetturare, 
che sapere di certo che sia Cesarcper fieurai, que« 
sto solo possiamo dirti: non sembrarci che sia 
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non videri eam Uutm esse dignUatem^ net/tie fi^ 
dem omnibus cognìtanij ut' contra alteruirunij 
quum utrique sis maxime necessarius j arma Je- 
ras; et hoCj non dubitamus, quin Caesar prò 
sua humanitate maxime sii probaturus, Nos te* 
men f si tibi videbitur J ad Caesarem scribemuSj 
ut nos certiares faciat^ quid hac re acturus sii : 
a quo si erit nobis rescriptum, statim, quae sen- 
tiemuSy ad te scribemus: et tibi fidem faoiemus, 
nos ea suaderCj quae nobis videntur tuae digni- 
tatij non Caesaris rationi, esse utilissima : et 
hoc Caesarem, prò sua indulgentia in suoSj prch 
baturum putamus^ 

BALBUS CiCEROKl IMP. S, 



S, F^. B. E. Postea quam literas communcs 
cum Oppio ad te dedi, ab Caesare epistolam 
eccepì y cuius exemplum tibi misi; ex quibus 
perspicere poteriSj quam cupiat concordiam, et 
Fompeium reconciliare, et quam remotus sit ab 
omni crudelitkte; quod eum sentire, ut debeo, 
valde gaudeo. De te, et tua fide, et pietate idem 
meherculcj mi Cicero, sentioj quod tu; non posse 
tuam famam et qfficium sustinerc, ut contra eum 
arma feras, a quo tantum beneficium te accepis- 
se praedices. Caesarem hoc idem probaturum^ 
exploratum, prò singuluri eius humanitate, ha- 
beo; eique cumulatissime satis/acturum te certe 
scio, quum nidlam partem belli contra eum su^ 
scipias, ncque socius eius udversuj'iis fucris. Atque 
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òeììz dignità e fede tua coj^ita a tatti il portar 

ranni conlro ({uesto o contro quello, mentre sei 
si streltanieule legalo con ameiidue; uè dubilia* 
ino che Cesare stesso, per la somma sua umani» 
tà, non approvi grandemente questo partito.Non- 
dimeno ( se ti parrà ) ne scriveremo a Cesare, onde 
saper meglio da lui stesso ciò che inteude di fare; 
.dal quale se otterremo risposta , ti manderiemo 
sabito il parer nostro e ci terremo per impegnati 
di consigliarli quello che ci parrà convenire al- 
l' onor tuo 9 non cpiello che fosse a Cesare più 
Tantaggloso; e siamo persuasi ch'egli stesso, per 
la Lonù clie nutre verso i suoi, ne lo approderà. 

BALBO ▲ aCERONE IMPERATORE 

Se stai bene, è ottima cosa. Poiché t ebbi man* 
data quella scritta in comune con Oppio, ne ri- 
cevetti una da Cesare , di bui ti mando copia ; 
dalla quale polrai comprendere quanto egli bra- 
mi la concordia e di riconciliarsi con Pompeo ; e 
quanto dia lontano da ogni crudeltà: de qufdi 
sen lira enti molto, come debbo, mi ralleo;ro. Quan- 
to a Le e alla fede e divozion tua verso Po^ipeo, 
sono interamente» o mio Cicerone, del parer tuo: 
non poter la tua fama, né il dover tuo sofiTerire 
che tu porli I anni contro colui, dal quale prote- 
sti di aver ricevuto grandissimo beneiìzio. Tengo 
per certo che Cesare, per la umanità sua singo* 
lare, approverà siffatta condotta; e so da non du« 
bitarue che gli recherai pienissima soddisfazione, 
se non piglierai parte alcuna nella guerra, nè ti 
collegherai co* suoi nemici . Nè approverà ciò 
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' hoc non solum in te, tali et tanto viro, satis- 

habebit, sed etiam mihi ipse sua coìicrssit k^oIiui- 
tatOj ne in iis castris essem^ ijfuae cantra Len- 
tulum^ aut Pompeium futura essente quorum be^ 
neficia maxima kaberem; sibit/ue satis esse diaritj 
si rogatus urbana officia sibi praestiiisscm ; quae 
etiam illiSj si vellemj praestare possem, Itaque 
nunc Romae omnia negotia Lentuli procuro^ 
sustineo ; meumqne officium_, fidem^ pictatem his 
pracsto. Sed mehercule rursus iam abieclain com- 
positionis spem non desperatissimam esse puto; 
quoniam Caesar est ea mente, qua optare debe^ 
mas. Jlac re iìììIlì placet j si tibi vidrtnr j te ad 
eum scribere^ et ab eo praesidium petere, ut 
petisti a PompeiOj me quidem approbante, tem- 
poribus Milonianis. Praestabof si Caesarem bene 
novi J eum prius tuae dignitaiisj quam suae lUi- 
Utatis rationem habiturum, Haec quam prudenter 
tibi soribamj nescio; sed illud àerte scio, me ab 
singularì amore ac benivoleiitia j quaecumque 
scriba^ tibi scribere : quod te C ìtOj incolumi Cae* 
sarcj moriar J tanti facioj ut paucos aeque ae 
te caros habeam. De kac re qtmm -aliquid con- 
stiluerisj velini mihi scribas, J\am non mediO' 
criter laborOj ut utrique^ ut vis j tuam benivo- 
lentiam praestare possis: quam meheroule te 
praestaturum confido. Fac valeas. 
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solamente rispetto a te che sei tale etani' uomo; 
ma sponlancanit'iilc concedellc a me slesso, che 
npn militassi nei campo che si facesse contro 
Lentulo e Pompeo, da' quali ho rìceTUti massimi 
Lene/ìzii; e disse esser pago se, ricercalo, pre- 
stassi Topera mia in Aoma, come sarei libero di 
prestarla anche ai medesimi, se mi piacesse. Óra 
pertanto procuro in Roma e gOTerno tutti gli af- 
fari (li ì.enlulo; ne manco loro degli uftizii, della 
fede e devozione che debbo. Ma, te ne accerto 
di nuoTO, non mi so credere disperata del tutto 
la già abbandonata speranza di un accordo; poi- 
ché Cesare dura sempre in quella disposizione di 
animo che bramar dobbiamo. Mi piace, se cosi ti 
pare, che tu ne scrìya a Cesare e gli chiegga 
quell aiuto che di mio consentimento hai cliiesto 
a Pompeo nel tempo di Milone. Ti fo sccurtà, se 
non conosco male Cesare, ch'egli avrà più presto 
riguardo al tuo decoro, che al proprio vantaggio 
suo. Non so con quanta prudenza ti scrivo tutto 
questo : ben so che quanto li scrivo, tutto è det- 
tato dallamore e dalla singolare benevolenza che 
ti professo. Percioccliè, possa io morire, salvo Ce- 
'sare, in tanta stima ti tengo, che poclii ailri ho 
cari al paro di te. Quando avrai pigliata qualche 
risoluzione, fa eh* io il sappia; perocché desidero 
ardentemente, che pah'sar tu possa, come il bra- 
mi, la tua benevolenza ad amendue, ed ho gran 
fede che ti rìescirà. Fa di star sano. 
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CJBSAR OPPIO, CORNELIO A 



Gaudeo mehercule vos significare Uteris^ quam 
9alde probetis ea^ quae apud Corfinium sunt 

gesta. Consilio vostro utar libenteVj et hoc luben- 
tius, 4/uod mea sponte facere constUueram, ut 
quam lenissimum me praeberem; et Pompeium^ 
darcm operam, ut reoonciliarem, Teniemus hoc 
modoj si possumuSj omnium voluntates recupe» 
rare, et diuturna Victoria ud: quoniam reUqui 
crudelitate odium effugere non potuerunt, neque 
victoriam diuLius tenere , praeter unum L. Sul- 
lanij quem imitaturus non sum, Uaec nova sU 
ratio vincendi; ut misericordia et liberaUkUe nos 
muniamus, Id quemadmodum fieri possit, nonnulla 
mi in mentem veniunt_, et multa reperiri possunt. 
De his rebus j rogo vosj ut cogitàtionem susci' 
piatis. Gn, Magium, Pompeii praefectum, depre- 
hendi. Scilicet meo instiUdo usus sum^ et eum 
statim missum feci. lam duo praefecti fabrum 
Pompeii in meam potestatem venerante et a me 
missi sunt. Si volent grati- esse, debebunt Pom^ 
peium hortarij ut malit mihi esse amiciiSj quani 
his, qui et ilU, et mihi semper Juerunt inimicis'> 
timi: quorum* arUficiis effectum est, ut res pu* 
bìica in hunc statum pervenire^ 



NÒTE 

Aimo 704» li tredici di mano, da Formio. La letlom di Au»« 
co il confortò al^iiaoto^ non lo rìsiorà del tntto. Perìcoli che 
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CESARE AD OPPIO £ A CORJSEUO 



Godo molHflsmio di essere accertato dalle to- 

slre lettere, quanto approvate le cose che si sono 
fatte a Corfìnio. Mi yarrò Tolentieri del Tostro 
consiglio, e tanto più Tolentieri, quanto che io 
aveva da me slesso deliberalo di usare la massi- 
jna, clemenza e di dar opera onde riconciliannl 
con Pompeo. Proviamoci se con cpesto modo ci 
riuscisse di riacquistare gli animi di tutti e co- 
gliere frullo durevole dalla vittoria ; perciocché 
gli altri colla crudeltà non hani^o potuto fuggir 
Iodio, nè conservarsi lungamente i vantaggi del*» 
la vittoria, Irauiie il solo Siila che non imiterò. 
Sia questa una nuova maniera di vincere : farsi 
scudo della misericordia e della liberalità. In che 
modo ciò si possa eseguire, alcuni mezzi mi si 
parano alla mente; e se ne posson trovare pa- 
recchi altri: su di che pensateci voi pure, ve ne 
prego. Ho preso Gneo Magio, uno degF ingegneri 
di Pompeo ; subito ho seguito il mio j)roposito, e 
1 ho licenziato. Già due ingegneri di Pompeo mi 
son caduti nelle mani , e gli ho rilascialL Se vor- 
ranno essermi riconoscenti, dovranno esortare 
Pompeo a voler essere piuttosto amico di me, elio 
di coloro, i quali furono sempre suoi e miei ne- 
mici grandissimi ; per le cui male arti è acca- 
duto che Ig repubblica venisse a questo stato. 



sovrastano .ili' Itali.i, qualora viiircsse Pompeo; nondimeno è ri- 
soluto di spguiilo. Gli manda copia delle lettere avule 4a Oj^ 
jpiu e du Balbo, e di una di Cesare ad essi 
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1. vivo quesCunn] Cesare. 

2. Sesto ) Seslo Peduteo, 

3. né quif nè colà ] ISè a Foi-niio, uè a Roma. 

4. cosa maìgrata a Pompeo ] Cui più piaceva la guerra. 

5. sffutrdi di Medusa ] Tolto 4lair OdisMa che poru lelUrai- 
, nente; per tema ch'egli mi presenti il capo di Medusa. 

6. come già nel caso di Milane ] Di qua sMn tende che Cice- 
rone conosceva Milone esser reo della morte di Clodio. 

7. come . . . . ] Reticenza introdotta per non parlare di Sestio, 
di Vatinio c di Gabinio, a favore de' (|uaii avea perorato ad 
istanza d'aiìri e contro il |n opi io sentimento. 

8. tali i di lui meriti \ Si ria adoperato Pompeo ({uanto mai, 
onde fosse richiamalo dall «'sllio. 

9. andrò vagando qua e colà\ Come si era proposto, cir- 
cum villulas errare. 



CCCXEIX. 

J T T I C O S. . 

CoenanUbus pridie idus nobis^ ac nociu qui» 

dem, Statius a te epistolam brevem attuUt De 
Lucio TorqiKilo quod quaeris^ non modo Lucius^ 
sed etiam Aulus prcfectus est} alter muUos 
PeReaiinorum corona tfuod scribiSj moleste fero 
in (if^ro Sabino scincntrm fì^ri proscrìptionis , 
Senalores miiltos esse Romae^ nos quoque andie- 
ramus. Ecquid potes dicere j cor exierint? in 
his locis opinio estj coniectura magìs, quam 
niifitioj atit lilrris, Caesarem Formiis a, d. a/ 
kah jépr.Jore, Uio ego veUem habere Homeri 
illam Minenfam simulaiam Mentori^ cui dice^ 
rem : 

UépTop vfìig T* dp Uff iiàq dp xpo^nTvioftan 
avTÓw i 

nullam^ rem umquam di/ficiliorem cogitavL Sed 
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to. Fautcrità M tutti gli antichi] Per esempio, di Filippo, di 
Lucio Fiacco, di Quinto Mucio, uoiuiixi consularì che rmiusei o a 
Roma durante la domiiiastone di Cinna. 

SI. quelle di costoro] De'Gesarìaiu. 

19. mastimi benefiùi] Pompeo gli aveva ottanuU la cittadl- 
nansa romana, e Lentulo gli aveva aggiunto il cognome di Cor* 
nello. 

13. mei tempo di diilone] Avea chiesto a Pompeo guardia e 
difesa contro il Airore de*Clodiani. 

14. gli tdiri eolia crudeltà] Come i dne Maru, Cinna ee. 

15. Già due ingegneri] Quel Magio e Lucio Yibullio Rufo. 

16. ehi di coloro ] Accenna Donusìo, Catone, Bibulo ec 



CCCXLIX. 

AD ATTICO 

Come io cenava il dì quallordici e a Tiotle,Sla- 
tio mi recò una breve tua lettera. Quanto a ciò 
che mi cerchi di Lucio Toitpiato, non sohunente 
Lucio, ma è partito anche Aulo; il primo da 
molti dì. Spiacemi (quello che scrivi de' crocchi 
de' Reatini» spargetn nel paese Sabino alcune se- 
menti di proscrizione. Ho udito anch* io esserci 
in Roma molli senatori. Potresti dirmi, percliè 
n'erano usciti? In que^sti luoghi v'ha opinione, e 
più per congettura, che per messi o per lettere, 
che Cesare sarà a Formio li Tentidue di marzo* 
Qui ben vorrei avere quella Minerva di Omero 
sotto la forma di Mentore, a cui direi: 

Come, o Mentore^ formigli incontro, come ab* 
hracciarlo ? 

Non ebbi mai pensiero che più m'imbarazzasse; 
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coi^ito tamen; nec ero, ut in maltSj imparatiti. 
Sed curuj ut valeas. PuUo enim^ diem tuutn iteri 
Jiiisse. 



NOTE 

Anno ^n^, 11 fjualtordici di mar/o, dal Foriniano. Della par-' 
lenza «lei Torcjuali ; de' crocx In de" Ucaliiii ; del ritorno di parec- 
chi senatori a Roma ; della prossima venuta di Cesare a Fomiio. 

I. Torquato ] Lucio Torquato era stato coui»olei Aulo, suo 
fratello, solamente pretore. 

a. il primo da molti di ] Il testo ha multos D. I più sottia-* 
tendono di9» i altri legge, ante multos dìes. 



CCCL. 

ATTICO ò\ 

Tris epistolas tuas accepi posiridie idus, Erani 
autem rr, ntj pridie idus datae. Jgitur atUUfms^ 
simae citìque primum respondebo. j4ssefUio tibij 
ut in Formiano potissimum commorer; etiam 
de supero mari; palpaboque, ut antea ad te 
scripsij ecquonam modo possim, voluntate eius, 
nullam rei publicae partem attingere, Quod lau- 
dasi quia oblivisoi me scHpsi ante Jacta^ et de 
lieta nostri amici: ego vero ita faciot Quin ea 
ipsaj (jfuae a te commemorantur secus ab eo in 
me ipsum Jacta esse ^ non memini: tanto plus 
apud me valere benefica gratiam^ quam iniuriae 
dolorenij volo, Faciamus igHur^ ut censes, coU 
ligamusque nos. 2of Martin» enim^ simul lU rus de^ 
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nondimeno ci penso; nè sarò, cotti e accade nelle 
disgrazie, còlto alla sprorrìsta. Ma tu cerca di 
risanare : chè fa ieri, credo, il tuo giorno. 



3. perchè n*erano usciti ?\ Sembrt voler dire: forse per re* 
carsi incoutro a Cesare? 

4. come, o Mentore J Parole di Telemaco nel terzo dell'Odis- 
sea. 

5. il tuo giorno ] 11 giorno in cui ^li cadeva la quartana. 



* 

CCCL. 

AOATTIGO 

Ho riccTnto li sedici tre tue ; erano del dodici^ 
tredici e quallordici: risponderò dunque a cia- 
scheduna concordine della data. Sono del tuo pa«^ 
Tere di starmi, più che altrove, nel Formìano ; cosi 
pure quanto al mare Adriatico; e il tasterò, come 
ti ho scritto per lo avanti, se yi sia modo eh' io 
possà, con suo gtadimento, non metter mano in 
parte alcuna della repubblica. In quanto mi lodi 
dell'averli scritto ch'io dimenticava del tulio i 
falli e i torti precedenti del nostro amico, per 
Terità, fo cosi. Anzi nOn rammento neppttre quel- 
le cose che ricordi aver egli commesse in mio 
pregiudizio: tanto son fermo in volere che più 
possa presso di me il merito del benefizio, cheli 
dolore dell' ingiuria. Facciamo dunque , come a 
te pare, e raccogliamoci in noi medesimi. Per- 
ciocché, come tosto cono alla villa, quivi declamo 
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curro j atque in decursu l^tnt^ meas commentari 

non desino. Sed sunt qiiaedtim caruni pci'dijfici' 
les ad iudìcandum. De opUnhoUbuSy sii sane ita, 
ut ws; sed nosti illuda ^or6<noq h Kopipl^, Titi» 
ni i fili US apud Caesarem est Quod autem quasi 
vereri viderisj ne milii tua Consilia displiceant: 
me vero nihil delectat aliud, nisi consilium et 
literae tuae. Quare fac, ut ostendis^ ne destiteris 
ad mej quidqnid libi in mentem veneriti scribere. 
Miài niJiil potest esse gratius. 

Venia ad alteram nunc epistolam, jRecte non 
credis de numero mililum. Ipso dimidio plus 
scripsit Clodia, Falsum etium de corrupiis navi' 
bus. Quod consules laudasi ego quoque animum 
laudoj sed consilium reprehendo. Discessu enim 
illoruni acLio de pace sublata est; quani quidem 
ego meditabar. Itaque postea Demetrii librum 
de concordia tibi remisi^ et Philotimo dedL Nec 
vero dubito, quin exitiosum belluni impendeat , 
cuius initium due e tur a fame ( et me tamen do» 
leo non interesse huic bello J; in ifuo tanta vis 
sceleris JuUira estj utj quum parentes non alere 
nejarium sit, nostri principes antiquissimam et 
sanetissimam parentem, patriam, fame necandam 
putenL jitqwie hoc non opinione UmeOj sed inter» 
jui sermoìiibiLs. Omnis haec classis Alexandria ^ 
Colchisj TjrOj Sidone j Arado j CjprOj Pam" 
phjrUaj Ljcia, Riwdo, Chio, Bjzantio, Lesbo, 
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e J)asseggianclo noii cesso di ruminare su quelle 
mie questioni : alcune però di esse sono difiìcUis* 
iime a sciogliersL Degli ottimati sia pure (juello 
ehe pensi ; ma conosci il prorerbio : Dionigi a 
Corinto. Il figlio di Tltinio è presso Cesare. In 
quanto sembri quasi temere che non mi vadano 
a grado i tuoi consigli ; niente « in fede mia^ mi 
diletta più che i consigli e le lettere tue. Non 
mai dunque, siccome accenni, non mai cessa di 
scriYermi checche ti Tiene alla mente: non avri 
cosa che riescir mi possa più grata. 

Vengo adesso alla seconda lettera. Hai ragione 
di non credere al numero de' soldati : Clodia scris- 
se il doppio più che non sono. Falso egualmente 
de* legni abbruciati Tu lodi i consoli ; anch* io 
lodo la loro intenzione, ma disapprovo il partito 
che han preso ; perchè colla loro separazione è 
lolto ogni trattato di pace: su di che io mi staya 
pur meditando. Per lo che ti ho di poi rimanda* 

to il libro di Demetrio della Concordia j e l'ho 
co^egnato a Filotimo. Nò dubito che non ci so- 
Trasti una guerra sterminatrice » la quale avrà 
principio dalla fame ( eppur mi duole di non in- 
tervenire a questa guerra ) ; nella quale tanta è 
per essere la scelleraggiae, che, mentre è cosa em- 
pia non nodrire i proprii genitori, pensano anzi 
i principali nostri cittadini di far perire di fame 
Ja patria, madie antichissima e santissima. Nè 
temo questo per un cotale mio pensiero; ma sono 
stato presente io stesso a' discorsi di questa fatta. 
Tutta questa flotta raccolta da Alessandria, da 
Coleo, da Tiro, da Sidone, da Arado, da Cipro, 
dalla Pamhlia, dalla Licia, da Kodi, da Chio, da 

TOL. W ti 



Digitized by Google 



t6'j 

SmfìTuij Mileto^ CoOj ad iniercludendas com- 
meatus JiaUae, et ad occupandas frumeniarias 

p rovine ias comparatur, quam veniet iratust 
et iìs quÀdem marcime, qui eank maxime suham 
volehafU, quasi relictus ab iisj quos reìùjmL Ita" 
fue mihi dubUanii, quid me facere par sitj perma* 
gnum^ pondns afjert be/iivolctitia erga illuni ; qua 
dempta perire melius esset in patria, quam palriam 
servando evertere. De Septemirimie , piane ita 
est MetuOj ne vexetur Epirus. Sed quem tu kh 
cum Graeciae non dirrptum iri putas? praedicat 
enim palam, et nUlitibus astendit, se largitione 
ipsa superiorem, quam hune fare. lUud me prae» 
dare admoneSj quum illum videro ^ ne nimis in- 
dulgenter , et ut cum gravitate potius loquar. 
Piane sic faciendum. Jirpinum, quum eum eoit- 
peneroj cogito, ne forte aut absim, quum veniet, 
aut cursem huc illuc via detrrrima. Bibuìum, 
Ut scribis^ audio venisse^ et redisse pridie idus* 



Philotimum, ut ais epistola tertia j crspecta' 
bas, At ilio idib, a me projectus est Eo serius 
ad tuam illam epistolam,^ cui ego statim rescri' 
pseram, rediUtae sunt meae literae. De Domitio, 
ut scribiSj ita opinor esse, ut et in Cosano sit, 
et oonsilium eius ignoretur. Iste omnium turpis- 
simus et sordidissimus, qui consuiaria comiiid a 
prdetoré aii haberi posse, est iUe quidem, qui 
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Bisanzio, da Lesbo, da Smirne, da Milcto, da 
Coo, tutta si raduna per impedire le yettOTtglie 
all'Italia e per occupare le provincie che dan 
^raiio. Ed oh come verrà egli in Italia corruccia- 
to ! e con quelli massimamente, che di vero cuo- 
re la Toleran taira, quasi fosse stato abbandonato 
da coloro che anzi egli abbandonò. Quindi nel 
dubbio di ciò che far mi convenga, gran peso ar- 
reca la benevolenza che gli porto; tolta la quale, 
meglio sarebbe perire in patria', che roresciare la 
patria per salvarla. De' venti sellenlrionali la cosa 
£ta come dicL Temo che T Epiro non sia traya- 
gliato. Ma qual luogo della Grecia ti penai che 
non debba essere saccheggiato ? Perciocché egli 
annunzia pubblicamente e fa intendere ai soldati, 
ch'egli sarà nel donare più largo dì Cesare. Sag- 
giamente mi arrerti che, quando vedrò questi, io 
non gli favelli con troppa indnlgemBa,ma sì piut- 
tosto con gravità: cerio ai dee fare così. Penso di 
passare ad Arpino, poiché mi sarò abboccato con 
lui, per non essere assenta quando egli verrà, o 
per non correre qua e colà per pessime strade. 
Sento che Bibulo , come scriyi > è venuto ed ò 
ripartilo il di quattordici 

Tu aspettavi Filotimo, per quanto dici nella 
terza tua ; ma egli parli da me li quindici : per 
questo ti è stala recata piò tardi la risposta ch'io 
aveva subito Citta a quella tua. Di Domizio credo 
vero quello che scrìvi, eh* egli sia nel Cosano e 
che non si sappia la sua intenzione. Colui, se ve 
n'ebbe mai, vera feccia e sordidume, che va di- 
cendo potersi tenere i Comizii consolari da un 
pretore; egli è veramente quello che fu sempre 
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semper in re puhìica fuit. Ttaquc ninnrum lioc 
illud estj quod Caesar scribit in ea epistola, 
cuius exempUm ad te misi, se velie uii cowsnto 
meo; age^ esto hoc commune: oratijì; ineptum 
id quidem; sed j putOj hoc simulai ad quasdatn 
senatorum sententias: dignitàte ; Jortasse sentcn- 
tiae ^consularis. Illud extremum est, opb OMifwm 
nsHUM. Id ego suspicari coepi tum ex tuìs lite- 
riSj aut hoc ipsum esse, aut non multo secus» 
Ifam permagfU eius interest, rem ad interrégnum 
non venire. Id assequitur, si per praetorem con" 
sules creaiitur. Nos autem in libris habrmus, 
non modo consules a practorej sed ne praetores 
quidem ereari ius esse, idque factum esse num* 
quam, Consules eo non esse ius, quod maius 
imperium a minore rogari non sit ius: praeto- 
res autem, quum ita rogentur, ut collegae con* 
sulum'Sint, quorum est maius imperium. jibierit 
non longej quin hoc a me decerni veliti neque 
sit contentus Galbuj Scaevola, Cassio,, A ìUonio,^ 

létè tèfitim jfiév» 

Sed quanta tempestas impendeat, vides. Qui trans» 
icriììt senatoros j scribam ad te , quum certum 
habebo. De re Jrumentaria recte intelligis; quae 
nullo modo administrari sine vecHgalibus potest; 
nec sine causa et eos , qui circum illum sunt, 
omnia postulantes, et bellum nejarium times, 
Trebatium nostrum, etsi, ut scribis, nihil be* 
ne sperai, tamen videre sane velim: quem fae 
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selle cose delia repubblica. Quest* è Appunto 3 
perchè Cesare scrìre in quella, di cui ti ho man- 
data copia, di Tolersi yalere del mio consiglio; 
ma ciò sia come eletto in generaJe: del mio cre-^ 
dito; ma.... ma simula, credo, acciocché io gli 
guadagni qualche senatore: deUa nUa autorità,- 
forse come quella d*uomo consolare: in fine del 
mio aiuto in ogni cosa. Ho cominciato a sospetta- 
re leggendo la tua, che la cosa sia cosi o in modo 
non molto diverso ; perciocché gì' importa ma- 
lissimo che non si venga all'interregno. Ottie- 
ne l'intento, se i consoli sono eletti col mezzo 
de* pretori Ma noi abbiamo ne* nostri libri, non 
esser lecito, non che i consoli col mezzo del pre- 
tore, crearsi in questo modo nemmeno i pretori; 
e che questo non fu mai fatto: non i consoli, per 
la ragione, die una minore dignità non può pre- 
siedere alla elezione di una maggiore : non i pre- 
lori, perchè sono eletti come colleghi de' consoli 
che sono una dignità maggiore. Sarà probabile 
eh egli voglia ch'io difenda questa proposizione, 
e non sia pago di aver Galba, Scevola, Cassio ed 
Antonio : in tal caso mi si apra sotto la terra* 
Vedi pertanto che grave burrasca mi minaccL 
Quali senatori abbiano passato il mare, te lo scri- 
verò, come tosto io il sappia di certo. La intendi 
a dovere sul proposito dei grani; faccenda che 
non si può per alcun modo amminktrare senza 
gabelle; e temi con ragione si coloro che gli 
stanno intorno e che non cessano di chiedere, si 
gii orrori di questa guerra. Vedrei con gran pia- 
cere il nostro Trebazio; benché, come scrivi, 
non isperi egli niente di bene; nondimeno, per 



horteriSj ut properet. Opportune eniin ad me 
ante adveiUum Caesaris venerit. De Lanuino^ sta- 
timj ut mdwi Phameam mortuwàj, optavi, si 
modo esset futura res publica, ut id aUqms 
emeret meorufn : ncque lumen de te^ qui maxime 
meuSj cogitavi, Sciebam enim te quoto anno 
quantum, ili solo, solere quaererei neque sotum 
Romaej sed etiam Deli tuum digamma videram. 
F^erumlanhen ego illudj quamquam est bellum, 
wHnoris aestimo, quam aestimabatur Marcellino 
consule, quum ego istos hortulos propter domùm, 
jéntii quam tum hahebamj iucundiores mihi fore 
putabam, et minore impensa j quam si J^uscula- 
num re/ecissem. F^olui H -S* D» Egi per prae^ 
dém» iUe daret, AnUi quum haòereé penale: 
noluit. Sed nunc omnia ista iacere puio propter 
nummorum caritatem, Mihi quidem erit aptìs- 
simum, vel nohis poUus, si tu emeris. Sed eius 
demenUas cave contemnas. Falde est venustum. 
Quamquam mihi ista omnia iam addicta vasti- 
tati videntur, Respondi epistolis tribus; sed ex* 
specto alifs. Nam me adhuc irne Uterae sustet^ . 
taruni. D. LiberàUbus. 



NOTB 

4imo 704, li diciaisattt di mano, dal Foraiiaiio. lUsponde wccin^ 
tamente a tre lettere di Attico. 
I. M nostro mmiéo ] Pompeo, 
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yerità, yorrei vederlo. Fa di esortarlo ad afSGreU 
tarsi ; che mi Terrebbe molto opportuno avanti 
Tarrlvo di Cesare. Quanto al podere del Lanuvi- 
no, appena seppi morto Famea, bramai, se pure 
avremo una repubblica» che* alcuno de' miei lo 
acquistasse ; né ho pensato a te che pur sei mio 
più ch'altri mai. Perciocché io sapeva che tu so- 
levi ricercare quanto frutterà il terreno ciascun 
anno ; ed avea veduti i tuoi registri non solamen- 
te a Roma, ma eziandio a Delo. Nondimeno sti- 
mo che quel fondo, benché sia assai bellino, vaglia 
meno adesso, che al tempo del console Marcelli- 
no, quando io pensava che quegli orticelli presso 
la casa ch'io aveva allora in Anzio, mi sarebbero 
siali pili dilettevoli e di spesa minore, che se avessi 
rifabbricato il Toscolano. Volli comperarlo per 
cinquecento mila sesterzii. Feci trattare con Pa- 
nica, perchè me lo desse, avendolo messo in ven- 
dita in Anzio: non volle; ma sono persuaso che 
aia ora caduto di prezzo per la scarsezza del da- 
naro. Terrà certo molto in acconcio a me o piut- 
tosto a noi, se ne farai l'acquisto. Ma guardati dal 
tlisprez^are le matte spese ch*egli vi fece : eh' è 
veramente assai grazioso ; benché le son oose che 
già sembrano destinate al saccheggio. Ho risposto 
alle Ire tue; ma ne aspetto altra ancora: che le ' 
sole tue lettere mi hanno sino ad ora sostentato. 
Data il di della festa di Bacco, 



9. il meriio M benf/ino ] Avei eooperato dBcacmento al 

richiamo di Cicerone. 

3. (7 dolore dell' ingiuria ] Specialiiientt aTendo Hcasato di 
difiBadeiio coiaU'9 Giodio. 



Digilized by Google 



i68 - 

4- SU quelle mie questioni] Veili la lettera CCCXLV.' 

5. Dionigi a Corinto ] Dionigi, tiranno di Siracusa, scaccia- 
tone, si era ritiralo a Corinto, dove, per sostenere sua vita, in- 
Bej^ava a' fanciulli. Questo esempio delle umane vicende era pas- 
sato in proverbio. I Lacedemoni ad una lettera insolente e su*- 
perba di Filippo, re della Macedonia, noo altro risposero, se 
non se: Dionigi a Corinto ; quasi per dirgli, breve essere « 
fingile la fortuna dei tiinnnL Goal Cicerone ottìmeti rimeslì 
p Rome: etqltino fino • tanto cbe Ceiave è vineilore» sui lam^ 
mentino il destino di Dionigi 

6. eppur mi duole ] Taluni queste parole le credoqo ffiuM dal 
nargine intrusasi nel testow 

7. da Coleo] Ossia dal Ponto. 

8. Mando Vedrò ^uetii] Cesare, di ritorno da brìndisi, 

9. eoltti^ $e ve fCehb^ ] Siimanp che accenni Lepido^ poi 
triumvira. 



CCCLL 

J T T i C O S, ' 

Niìiil habebam^ quod scriberem. Ncque enun 
novi fmdquam audieramj et ad tuas omnes re* 
scripseram pridie. Sedj quum me aegritudo non 
solum somno privaretj vernm ne vigilare quidem 
sine semino dolore pateretur^ tecum ut quasi lo' 
qUerer, in quo uno aequiesco^ hoc neseio quid, 
rutilo argumento proposito, scribere instiiui.Jmens 
miìii fuissr. Kndcor a princìpio j et me una haec 
res torqueù, quod non, omnibus in rebus labeuf 
tem, vel potius ruentem PompeUm^ tamquam 
unus manipularis secutus sim, yidi hominem xtF 
kal. Febr. plenum Jormidinis. Ilio ipso die sensi, 
quid agereL Numquam mihi postea placuU; nec 
umquam aUud ex alio peccare desUtit NihH 
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10. non si venga all'interregno] Nell'assenza de' consoli non 
si poteva tenere i Cunii^ii con.solarì, qualora non si Tosse credu- 
to clic potessero i pretori tenerli ; il che non era. Cesare che uè 
si fidava dell'interré, nò osava valersi dei pretori, si fé' nominare 
ditUitorc ;^ e co*} e con più vantaggio si tra&:>c d' impaccio. 

11. ne'nostri libri \ J.ibri augurali. 

19. MOSienga questa proposizione ] Potersi tenere i Comizii 
eonaolari da un pretore. 

13. pago di 9»9r OmIÒm ] Tatti angiiri. 

14. mi si apra so(t0 Im terra ] Tolto dalla IKade. 

15. gli stanno intomo ^ A Pompeo. 

16. I* tuoi registri ] II tetto ha tuum digamm», H diganmia 
degli Boli «rea la stetia figura che la nostra F. Il libro di Attioo 
ora segnato con digemma, ossia con F inisiale di Foenns, 

ij, ni tempo del console Sfarcellino] L'anno di Roma 6971 
un bhqo dopo il ritorno di tiicerone dall^esilio. 



ce GLI. 

AD ATTICO 

Mi manca affatto di che scriverti: che non ho 
-udito niente, ed ho già risposto ieri a tutte.le tue. 
Ma la tristezza noii solo priTandomi del sonao, 
ma non lasciandomi nemmeno Tegliare senza 
grandissimo cordoglio, mi son messo quasi per 
ìnvellare con teco, in ohe solamente mi ac(pieto« 
a acrirerti questo non soche, smza propormi ye- 
run soggetto. Mi pare di essere slato da principio 
privo di senno ; e questo solo mi crucia , il non 
aver seguito Pompeo già cadente del tutto, anzi 
precipitante, come il soldato se^e la sua ban- 
diera. Lo vidi li diciannove di gennaio, pieno di 
spavento; in quei di stesso conobbi ciò ch'egli 
andava mulinando. Di poi non mi piacque più 
mai, nè più cessò di accumulare fiiUi sopra £illi: 



interim ad me scriberCj nihìì nisi Jiigam cogita^ 
re. Quid tfuaeris? siaU ip toì$ ipmtuui*^ alietian 
immundaej insulsae, indecorae : sic me illius Ju^ 
gaPj ne fingenti acque dejormilas avcrttt ab amo/'c. 
X^ihil enim dignum/acìebatj quare eiusjugae co^ 
mitem me adiungerem, Nunc emergi^ amor; mtnc 
desiderium ferve non possum; nunc mihi nikil 
libri ^ niìiil litcrae, nihil doctriiia prodest : ita dics 
et noctesj tamquam avjU Ula^ mare prospedo^ 
evolare cupio. Do, do poenas temeritatis meae; 
etsi quae juit illa temeritas? quid feci non con- 
sideratissime ? si enim nihil praeter fugam quae- 
reretur, fugissem Ubentissime; sed genus belli 
crudelissimi et maximi , quod nondum videni 
homineSj quale futurum sit^ pcrhorrui. Quae mi' 
nae municipiis? quae nominatim viris bonis ? 
quae denique omnibus, qui remansissent ? quam 
crebro illud. Sulla potuit, e<^o non poterò? mihi 
autem haeseruni iUu ; male Tavquinius^ qui Por- 
senamj qui Octavium Mamilium conira patriam; 
impie Coriolanus, qui auxUium petiit a yolscis; 
recte Themistocles j qui mori maluit; nefarius 
HippiaSj Pisistrati filius, qui in Marathonia pu- 
• gnu cecidit, arma centra patriam ferens, At 
. Sulla, at Marìus, at Cinna recte, immo iure 
fortasse. Sed quid eorum Victoria crndcìius ? 
quid Junestius^ huius belli genus fugi, et eo ma- 
gitj quod crudeliora etiam cogiùui, ^< parari 
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• e intanto non più scrivermi, non pensare ad altro, 
che alia fuga. Che yuoi? Come le donne sucide» 
insnlse, indecorose ci ributtano; cosi la ^cformitÀ 
di quella fuga, di quella non curanza mi distaci 
co dall'amore. Perciocché non faceva egli cosa 
che meritasse ch'io mi aggiuguessi compagno ai 
suo fuggire. Ora si ridesta 1* amore; ora tollerar 
non posso di esserne* lontano; ora non punto mi 
giovano ne i libri, ne le lettere, ne lo studio; ora 
di e notte, a guisa di quel tale uccello, vedendo- 
mi il mare in faccia, bramo di Toliar yia. Pago, sì 
pago il fio della mia imprudenza: sebbene qual 
si fu codesta imprudenza? che ho fatto senza la 
più matura considerazione? Perciocché, se altro 
non si fosse chiesto, che fuggire, sarei fuggito con 
tutto il cuore; lua nii fe' orrore la qualità della 
guerra crudelissima, grandissima e che la gente 
non ancor Tede chiaramente quale sarà. Che mi- 
naccè ai municipii ! che nominatamente agli no* 
miai dabbene! che finalmenle a tulli quelli che 
rimasti fossero ! Quanto sovente quel motto: Silia 
U potèj noi. potrò io? A me però sta questo fitto 
in cuore: male Tarquinio che armò Porsena, ar- 
mò Ottavio Mamilio contro la patria ; empia- 
mente Coriolano che chiese aiuto ai Yolscì; egre* 
glamente Temistocle che prefeti di morire ; scel* 
lerato Ippia, figlio di Pisistrato, che cadde nella 
pugna di Maratona , portando Tarmi contro la 
patria. Ma Silla^ ma Mario, ma Cinna rettamen- 
te ; ansi forse a buon dritto : ma T*ebbe mai cosa 
più crudele, più micidiale di quella loro vitto- 
ria? Questa è la sorte di guerra che ho fuggita ; 
e tanto più eh* io Todeya macchinarsii apprestarsi 
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wdebam, Mcj quem nonnulU conservatorem istiu^ 

urbis j quem parentpm esse diocrrnnt , Gciaruni, 
et jirmemorwn, et Colchorum copias ad eam 
adducere? me meis* civéòus famem^ vaOUaie» 
inferre Jtaliae? ffunc prinuun mortatem esse , 
deinde etiam multis modis posse exUngui cogita- 
. barn; urbem auiem^ et populum nostrum servane 
dum ad immortaiUatem, tfoàntum in nobis esset, 
putabam ; et tamen spcs quaedam me obtcìitahat, 
JorCj ut aliquid conveniret potiusj qiuim aiU hic 
tantum scelerisj aut ille tantum Jlagitìi admitr 
teret jéìia res nunc tota est, alia meo. Sol, ut 
est in tua quaditm epistola, e.rcidisse mihi e 
mando videtur. Ut aegroùo, dum anima est, spes 
esse dicitur; sic ego, quoad Pompeius in Italia 
Juit, sperare non destiti, Haec , haec me fffeU 
leruìit ; et, ut verum loquar , aetas iam a dia- 
turnis laòoribus devexa ad otium, domesticarum 
me rerum delectatione moUiit, Nunc, si vel pe* 
riculo experiundum erit, experiar certe, ut hinc 
avolem, Ante oportuit fortasse. Sed ea, quae 
scripsi, me tardarunt, et auctoritas maxime tua^ 
Nam quum ad hunc locum ^enissem, evoM vo^ ' 
lumen epistolarum tuarum, quod ego sub signo 
habeo, servoque diìigentissime. Eroi igitur in ea, 
quam x kalend, Febn dederas, hoc modo: sed 
Tideamus, et Gnaeus quid agat, et illios raticH 
nes qiiorsum Huant. Quod si iste Italiani rclin- 
quel; iaciet omnino male, et» ut ego exbtimo, 
àXoflevmiy 8ed lum demiim Consilia nostra com? 
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crodeltà ancora maggiori. Io, che alctifìi chiama- 
rono salvatore, alcuni padre di questa città, con- 
durre contro di essa bande di Ceti, di Armèni, 
di Colobi? io portar la iame a* miei concittadini, 
resterminio all'Italia? Prima di lutto io pensava 
che costui era mortale; indi che poteya per mille 
casi perire; poi ch'io doveva, quanto era in me^ 
salvare Boma ed il popolo nostro alla immorta« 
lità; e tuttavia alcuna speranza mi sorreggeva 
che si sarebbe venuto a qualche accordo, piutto* 
sto che o questi commettesse tanta scelleraggine, 
o quegli si addossasse tanto vitupero. Adesso lo 
slato delle cose è tutt' altro; tutt altro il mio. Il 
Sole» come accenni in una tua, parmi che sia 
scomparso dal mondo. ComB di un ammalato A 
dice che v'ha speranza sinché v'ha fiato; così io, 
sino a tanto che Pompeo si stette in Italia, noa 
ho Gessato di sperate. Queste, son queste le idee 
che mMngannairono; e per dirti cosa vera, Tetà 
che dalle lunghe fatiche va già piegando ali ozio, 
mi rammollì col diletto delle domestiche occu« 
pozioni. Adesso-, anche se ci sarà pericolo in pro- 
varlo, proverommi certo a volarmene via di qua. 
Kra forse da farsi prima ; se non che ritardommi 
quello che li ho detto, e più la tua autorità. Per- 
ciocché giunto a questo luogo, mi son messo a 
svolgere il volume delle tue lettere che tengo 
sotto sigillo e custodisco gelosamente. Ci era dun- 
que in quella del ventitre di gennaio: ma stiamo . 
' a vedere che si faccia Pompeo ed a qual parte 
pieghino i suoi disegni. Se abbandonerà t Italia, 
Jarà male assai Cj a quanto mi pare, senza ragio" 
ne; ma in quel caso ci converrà mutare i nostri 
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mutanda erunt. Hoc icribis post diem qnarUtmj 

qiiam ah urbe discessimus. Deinde fjii kalend. 
Febn: Tantummodo Gnaeua Doster, ne« ut ur« 
bem 4l%o/^m»( reliqoit , tic luliam lelinquat 
Eodem die das alieras, quihus mihi oommlend 
pianissime respondes. Est enim sic : Sed Tenio 
ad coiisultatiouem tuam. Si Goaeus Italia cediti 
in urbem redeondum puto: quae enim iinìa pe* 
regrinationis ? Hoc mihi piane haesit; et nunc 
ita video infinituni bellum iunctum miserrima 
Juga; quam tu peregrinationem éiMtopii^» Sequi' 
tur xP^i^/^^i f^' kalend, Fehruar, : Ego , ai Pom« 
peius iiiaiiid in Italia, nec res ad pactionein venit, 
longius bellum puto tore: sin Italiani reliuquit, 
ad postèrum bellum tomJor strui exiatimo. Huiut 
igitur belli ego particeps et aocius et adiutor esie 
cogor; quod et danotSof^ et cum ci^nbus. Deinde 
FU idus Februar. quum iam plura audires de 
Pompeii comiUo, concludis epistolam quamdam 
hoc modo: Ego quidem tibi non sim auctor, si 
Pompeius Italiani lelinquit, te quoque profugere. 
Sununo enim perìculo facies, nec rei publicae 
proderis; cui quidem posteriua poteris piodeaae, 
si manseris. Quem fiXónarpif ac noXinxhv hominis 
prudentiSj et amici^ tali admonitu, non moverei 
auctoritas? Deinceps m idus Februar* Uerum 
mihi respondes consulenti sic: Qnod quaeria a 
me, fugamne citam, au moram di^edeudi uti- 
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divisamenti. Cosi semi da lì a qnattro giorni, che 
partiti fumino di Roma. Poi li yentìcinque di 

geunaio : purché il nostro Gneo, come abbandonò 
Roma senza ragione , non abbandoni anche tlla* 
Ua* Lo stesso giorno me ne mandi un'altra, nella 
quale rispondi iiettamenle alla mia ricerca; che 
vMia: ma vengo aita tua ricerca. Se Gneo lascia 
t Italia, credo che si debba tornare a Roma; per^ 
ciocché ^uale sarà il termine di codesta peregri» 
nazione? Queste parole mi rimasero scolpite in 
cuore; e yedo anche adesso che una guerra sen- 
za fine Ta ad unirsi ad una fuga sciagurata che 
tu con vocabolo più mite chiami peregrinazione. 
Segue l'oracolo del yentisetle di gennaio : se Pom^ 
peo si rimane in Italia, nò si viene ad accordo s 
credo, la guerra mole essere assai lunga; se ab* 
bandoiia V Italia j penso che si apparecchi per 
V avvenire una guerra interminabile. Di questa 
guerra adunque mi è forsa dÌTentare comparte* 
cipe, compagno, coadiutore; e guerra implacabile 
e tra cittadini. Poscia li sette di febbraio, udendo 
correr molte voci del partito preso da Pompeo» 
chiudi una certa tua cori: non so consigliarti, 
(qualora Pompeo abbandoni V Italia, che tu pure 
te ne J-tgga; perciocché il faresti con grave peri' 
colo,nè giovaresti la repubblica,- alla tpMtè, rima» 
nendo, potrai esser utile in appresso, Qual uomo^ 
amante della patria, zelante del ben pubblico, a 
tale ammonimento non sarebbe stato mosso dal- 
lautorità di consigliere arreduto ed amico tanto? 
Indi, .gli undici di febbraio, da me ricercato, ri- 
spondi nuovamente cosi: in quanto mi ricerchi, 
se io reputi utile una fuga sollecita, ovvero un 
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liorem putem; ego yeio in praesetitia subitum 
discesMim, et praecipitem profeotionem quum 

iLbi, lum ij)si Gnaeo inutikjii, et periculosam 
puto; et satius esse existimo, tos dispertitosi 
et in speculis esse. Sed mediua fidius turpe no- 
bis puto esse, de fiiga cogitare. Hoc turpe Gnaeus 
noster biennio ante cogitavit; ita sullaturit a* 
nimus eius^ et proscrìpturit diu. Inde, ut opi^ 
nor^ ijuum tu ad me quaedam ^Ànmvf^tévpùw seri* 
psisseSj et ego mihi a te sìgnìficari putassem, ut 
Italia cederem: detestaris hoc diligerUer xi ka* 
lend, Mart.: Ego Tero nulla epistola significavi, 
ai Gnaeus Italia cederete ut tu una cederes; aut^ 
si significavi, non dico, fui inconstans, sed de- 
xnens. In eadem epistola .alio loco : Nihii iella* 
quitur, nisi fuga: cui te socium neutiquam puto 
esse oportere, nec umquam putayL Totflm autem 
hanc deliberationem evolvis accuralius in literis 
ìix kalend. Mart, datis : Si M. Lepidus, et L. 
Volcatius remanent, manendum puto, ita ut, si 
salyus sii Pompeius, et constiterit alicubi, hanc 
ftxv^ap relinquas, et te in certamine vinci cum 
ilio facilius patiaris, quam cum hoc in ea, quae 
perspicitut fiztura, coUuTie regnare. Multa dùspu* 
tas huic sententiae convenientia. Inde ad extre^ 
munì. Quid si , inquis, Lepidus et Volcatius dis- 
cedunt? Piane dbra^. Quod cTeneiit igitur,'et 
quod egeria, id «mpxr/or putabo. Si tum dubita» 
ba.s j mine certe non dubitaSj islis manontibus. 
Delude in ipsa Juga v koL Mari, liiterea noi^ 



Digitized by Gopgl 



*71 

tfttaiàhe ritardo j son di parere che di presente 
^ un* improvvisa partenza j unaìidata precipitosa sa' 
rebbe non utile nè a te^nè allo stesso Pompeo ed 
anche pericolosa; credo migliar cosa^ che siate 
spartiti e alla vedetta; e, in fede miaj mi sembra 
un vitupero pensare alla Juga. Questo vitupero 
già son due anni che il nostro Gneo lo rayrolge 
in niente; da tanto tempo egli ha il prurìto di 
silleggiare e di proscrivere. Indi, a quanlo mi 
sembra, avendomi tu scrino alcun che di ambi- 
guo, e stimando io che mi significassi di abban- 
donare V Italia; li diciannove di febbraio detesti 
assolutamente questa idea: non ti ho significato 
in alcuna mia^ che, se Gneo partisse dall' Italia, 
tu pure avessi a partirne; o se tei significai, non 
dico, sono stato incoerente^ ma sì pazzo. E nella 
stessa lettera in altro luogo : non resta che la fu- 
ga, alla quale non penso che tu debba per perun 
conto farti compagno, nè mai Vho pensato. Tutta 
poi questa questione la svolgi più sottilmente 
nella lettera del ventidue di febbraio ; se Marco 
Lepido e Lucio P^olcazio rimangono, penso che 
si rimangaj sì veramente che, se Pompeo si saU^a 
e fa aito in qualclie luogo, tu abbandoni questa ne- 
quizia ; e meno ti dolga esser vinto in battaglia 
insieme con lui, che regnare con questo in tanto 
sozzume che si prevede. Molte riAessioni aggiungi 
su questo proposito; indi sul fine: e cAe^ dici, se 
Lepido e f^olcaiio partono? non saprei del tutto: 
quello che avverrà, e quello che farai, tavrò per 
buono. Se allora dubitavi, adesso certo non du- 
biti, poiché coloro si restano. Poi nel tempo stes- 
so della fuga li yenticinipie di febbraio: intanto 
TOL. TU xa 
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dubilo, quin in Fonniano mamnrus sia. Coni* 
niodissime enim fitXXow ibi «apa^oM^^ jéd kaL 

Mari, quum ille quiittum iam dietn Brundisii 
esset^ Tum poterimus deliberare, non scilicet 
integra re, sed certe minus ìnfracta, quam si una 
proieceris te. Deinde tv nonas Mari, vnh t*?» Xri-^i^ 
quum breviter scriberesj tamen ponis hoc: Cra^ 
scribam plura, et ad omnia; hoc tamen dicam 
non poenitere me consilii de tua mansione; et 
quamquam magna solliciludine , lamen , quia 
minus mali puto esse, quam in iila profectione , 
maHeo in sententia, et gaudeo te mansisse. Quum 
vero iam angerer^ et Hmerenij ne quid a me de» 
decovis esset admissum; /// nonas Mari.: Tamen, 
te non esse una cum Pompeio, non fero moleste. 
Postea si opus faerit, non erit difficile; et illi, 
quoquo tempore fìet, erit olafimerror. Sed hoc ita 
dico, si bic, qua ralioue inilium fecit, eadem ce- 
tera aget, sincere, temperate, prudenter: yalde 
-videro, et eonsideratius utilitati nostrae consu- 
luero. rir idus Mari, scribis Peduceo quoque 
nostro probari, quod quierim, cuius auctoritas 
muUum apud me valet Jffis ego tuis scripUs^ me 
consolorj ut nihil a me adhuc delictum putem. 
Tu modó auctoritatem tuam de/e udito ; adversus 
me, nihil opus est; sed consciis egeo aliis. Ego, 
si nUUl peccavi, reliqua tuebor. Ad ea tu me 
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non dubito che ti rimarrai nel Formiano ; per- 
ciocché potrai quivi a tuttagio aspettar tesilo. 11 
primo di marso, essendo già Pompeo a Brindisi 
da cinque giorni: Allora potremo determinarci a 
cose, per verità, non intatte, ma certo meno gua- 
ste, che se adesso tu ti buttassi a precipizio dietro 
a ìuL Poscia li quattro di marzo, mandandomi 
poche righe sul primo accesso della fehbre , pur 
metti questo : domani risponderò più a lungo e a 
tutto ; dirò intanto che non mi pento di averti 
consigliato a rimanere; e {quantunque ti scorgo 
in grande ajjanno, tuttavia perchè lo reputo mi- 
nor male, che se tu fossi partito, sto saldo nel mio 
parere ed ho caro che tu sia rimasto: Ed essendo 
io in somma angustia e tenientlo di aver fallo 
per ayyeutura cosa vituperosa, miserivi li cinque 
di marzo : tuUavoUa non mi s piace che tu non sia 
con Pofnpeo ; se occorrerà in appresso^ non ti 
sarà difficile raggiungerlo, e in qualunque tempo 
ciò avvenga, gli sarà cosa gratissima. Ma intendo 
di dire che, se questi continuerà ad operare nello 
stesso modo che ha priiic 't pialo j con buona fede^ 
con moderazione, con prudenza ^ ci penserò sopra 
e rifletterò più maturamente intorno a ciò che 
sarà di nostro vantaggio. Li noye di marzo- sctìtì 
che anche il noslro Peduceo, la cui aulorità vale 
molto presso di m,e, approva eh' io mi sia rimasto 
quieto. Mi Tado consolando con questi tuoi scritti 
si fallamente, che mi sembra di non aver sino ad 
ora commesso peccato. Ma tu difendi i consigli 
elle mi desti ; contro di me non occorre ; ma ho 
bisogno della persuasione degli idtri: quanto a 
me, se non ho peccato finora, per lavrenire me 
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hortarCj et me omnino tua cogttatione adìuva, 
Uic nihUdum de reditu Caesaris audiebatur. Ego 
his Uteris hoc tamen prof ed ; perlegi omnes 
tuas^ et in eo acqmevL 
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Anno 704 f li diciannove di marzo, dal Formiano. Si afianna 
di non «aver seguito Pompeo nella fuga; nondimeno gli pare di 
esfeni condotto con prudente rrigione, seguendo qpectalmente i 
consigli di Attico» delle cui lettore arreca alcuni InogliL 

1, ieri\ Colla preredoiile CCCL, 

2. quel tale uccello] Allude ad un luogo di Platone, ove dice 
che, guardato a vista dai s:itellili del tiranuo Diouigi, mira Sem* 
prc, qual uccello in ga])ljia, ad uscii ne e volar via. 

5. ma Cinna rettamente ] Tutti questi potevano almeno alle- 
gare t qualunque diritti di una legittima vendetta. 



CCCLJL 

ATTICO S. 

LenUUum nostrum scis Futeolis esse; quod 
quMun e viatore i/uodam essei audiium, qui se 
diceret eum in Appia^, quum is paullum lecUcam 
aperuissetj cognossr^ pisi vix verisimile, misi ta^ 
men Puteolos pueros^ qui perdesti garentj et ad 
eum Uteras, Jnventus est viXj in hortis sitis se 
occultans, literasque mihi remisit, mirifice graUas 
agens Caesari; de suo autem Consilio C. Caccio 
mandata ad me dedisse. Eum ego hodie exspe- 
ciabaiHj id est xtu koL Aprii. Venit etiam ad 
me Matius Quinquatribus j /ionio mehercule , lU 
mihi visus est^ temperatus et prudens; existima- 
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Ile guarderò. Tu confortami in questo, e mi giova 

col tuo consiglio quanlo più puoi. Qui non si sa 
sino ad ora nulla del ritorno di Cesare. Con que- 
sta lettera ho, se non altro^ profittato questo: ho 
rilette tutte le tue; in che mi sono acquetato. 



4- che costui era mortale] Lo Schiiis inteadc Cesare, Moii> 
^auU PonìpecK 

5. questi — queffli ] Questi Cesare, quegli Pon^eo. 

6. sillc^fiinre \ luiit.nc Sili;». 

7. se Pinnpeo si salica ) Se fS( c dalle mani di Cesare che lo 
iaseguivAf poi lo assediava in Hriiidisi. 

B. insieme con /ui] Con Pompeo. 

p. in tanto sozzume] Accenna l'infame greggia de'|>tù tristi 
Cittadini che favoreggiavano il pnrtilo di Cesare. 
IO. se questi continuerà J Celare. 



CCCLll. 

AD ATTICO 

Sai che il nostro Lcntulo e a Pozzuolo ; il che 
essendoci recato da certo viandante, il quale di- 
ceva di averlo riconosciuto sulla via Appia, meiw 
tr'egli aperse alquanto la lettiga, benché paresse 
appena verisimile, nondimeno ho mandato de' fa- 
migli a Pezzuole a cercarne ed a recar^ una 
mia. Fu trovato a fatica, vivendo egli occulto 
■ne' suoi giardini; e mi roscrisse rendendo mille e 
mille grazie a Cesare: ch'egli poiavea commesso 
a Caio Cecio d' informarmi della sua risoluzione. 
Lo aspetto oggi, venti di marzo. È pur venuto a 
trovarmi M azio li diciannove ; uomo, in fede mia, 
per quanto mi parve» moderato e prudente; e 
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tus qmdem est semper auctor oUL Qtt4m iìle 
lutee non probare mihi quidem visus esti quam 
ìUam ftnvUf^ ut tu appellasi timerel huic ego 
in muUo sermone epistolam ad me Caesaris oj» 
tendi j eamj cuius exemplum ad te antea misi; 
ro'^avifjiic y ut interprctaretur j quid cssct j quod 
ille scriberet^ Consilio meo se tUi velie j gratla^ 
dignitate, ope rerum omnium» RespondUj se noi» 
dubitare j quin et opemj et gratiam meam iUe ad 
paci/i cai ione ni quaereret. Utinam aliquod in hac 
miseria rei publicae sro^UtiKÒy opus efficere et 
navare mihi lìceat! Matius quidem et illum in 
ea sententia esse confidebatj et se auctorem /óre 
pollicebatur, P ridia autem apud me Crassipes 
fuerat^ qui se pridie nonas Mart, Brundisio prò» 
fectumj atque ibi Pompeium reliquisse dicebat; 
quod etiamj qui iix idus illinc prof ceti erantj 
nuntiabant. Jllic vero omnes, in quibus etiam 
Crassipes^ quae portenta putas ostendere? ser- 
mones minacesj imnUcos optimatium^ municipio- 
rum hosteSj mcros Sullas! quae Lucceium loqui? 
quae totam Graeciam? quae vero Theophanem? 
£t tamen omnis spes salutis in ilUs est; et ego 
excubo animo, nec partem ullam capio quietis; 
etj ut has ■ pestes ejjf'ugiamj cum dissimillimis no- 
stri esse cupio» Quid enim tu illic Scipionem^ 
quid Faustumj quid Libonem praetermissurum 
sceleris putas? quorum creditore s convenire di- 
cuntun Quid eos uutem^ quum vicerintj in cives 
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certo ha nome di aver sempre consigliala la pace. 
Come sembrommi disapproyare le cose presentii 
cpanlo temere qaella mala turba^ come la chiami! 
Chiaccherando insieme alla lun^a, gli ho mostra- 
ta la lellera scrinami da Cesare, (juelJa, della 
quale ti ho mandata copia poc'anzi; e lo pregai 
d'interpretarmi che significasse ciò che mi scris- 
se, Tolersi valere del mio consiglio, del mio cre- 
dito, della mia autorità, del mio aiuto: rispose» 
non dubitare eh* egli cerchi 1* opera e la media- 
zione mia per la pace. Possa io pure in questa 
sciaijura estrema della repubblica adoperarmi e 
prestarle alcun utile servigio! Mazio certo. era in 
fidanza che tale fosse il sentimento di Cesare, e 
prometteva di fargliene la proposta. Era poi stato 
a casa mia il dì avanti Crassipcde, il quale dice- 
va essere partito da Brindisi li sei, ed aver lasciato 
quivi Pompeo; il che recavano quelli pure ch'eran 
partiti di colà gli otto. E colà poi come pensi che 
tutti, e tra questi anche Crassipede, scaglino im- 
properii? parlari minacciosi contro gli ottimati, 
contro i municipii, insomma veri Siila? che di- 
scorsi poi tener Lucceio? che la Grecia tutta? 
che specialmente Teofane? ^Nondimeno tutta la 
speranza della salvezza nostra sta riposta in co« 
«toro; ed io mi sto coli* animo alla vedetta, nè 
pigliar posso riposo; e, per fuggire queste posti di 
qua, bramo unirmi con gente tanto dissimile da 
me. Perciocché quale scelleraggine ti credi che 
sieno per tralasciare in quel partito e Scipione e 
Fausto e Libone? i creditori de' quali dicesi che 
si raccolgano a Koma. Che non faranno costoro, 
qnando ayranno Tinto, contro i cittadini? Quanto 
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effeeturos? quam vero ium^tf^9xltu9 Gnaei nostri 

esse? nuntiant Àegyptumj et Arabiam MaifLotay 
rt VLtaowoTmftiap cogitare j Hispaniam abiecisse. 
Monsira narrant; quae falsa esse possutU. Sed 
certe et haec perdita sunt, et illa non salutaria. 
Tuas lìtei as iam desidero. Post fugam nostrani 
numquam dici nostrarum iìUervaUum fuiU Misi 
ad te exempUun Uterarum mearum ad Caesaremj 
quibus me aliquid profecturum puto. 



ClCSnO I9fP. CÀESARI MMP. S, 
X^y. kal. Apr, in FormioMO. 

Ut legi tuas UteraSj quas a Fumio nastro 

acceperam, quibus mecum agebas , ut ad urbem 
essem^ te velie uti Consilio et dignitate meuj minus 
sum adnùraius; de gratta^ et de ape quid s^nU 
ficares , mecum ipse quaerebam; spe tamen de' 
ducebar ad eam co gitati onenij ut te prò tua ad- 
mirabili a a singulari sapientia de olio, de pace, 
de concordia civium agi ideile arbUrarer; et ad 
eam rationem existimabam satis aptam esse et 
naturam et personam meam. Quod si ita est; 
et si qua de Fompeio nostro tuendo, et tibi, ac 
rei pubUcae reconciliando cura te attingiti magis 
idoneumj quam ego siinij ad eam causam pro- 
fedo reperies neminem; qui et iUi semper, et 
senatui, quum primum potai ^ pacis .auctor fid; 
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poi è mMcbiTio 9 concepimento del nostro Gneoi 

Annunziano clic ravvolj^c in niente TEgiUo, l'Ara- 
bia felice, la Mesopotamia ; che aLbandonò il pen- 
siero della Spagna; narrano progetti da strabilia- 
re; se non che possono essere non yeri. Ma certo 
qui lutto è in rovina; colà niente mena a sal- 
vezza. Sono già in aspettazione di tue lettere ; 
delle miCf dopo la nostra foga, non ci fo mai 
rinterrano di nn giorno dall'una ali* altra. Ti 
mando copia di quella che ho scritto a Cesare ; 
spero di averne falche buon effetto. 

CIGERONE IMPERATORE A CESARE DIPERATORE 
Li dicùuaaove di marzo dai Formiano. 

Appena letta la tua che mi fo recata dal nostro 

Furnio, nella quale mi ecciti ad essere in Jionia, 
non mi sono gran fatto maravigliato che tu voglia 
Talerti del mio consiglio e della mia autorità; 
quanto al credito ed ali* aiuto, io cercala tra me 
quel che tu volessi significare ; nondimeno la spe- 
ranza mi guidava a tal pensiero da credere che 
per la mirabile e singolare sapienza tua tu Toles- 
si che si trattasse della tranquillità, della pace, 
della concordia de' cittadini; e a questa sorta di 
maneggio io stimaTS essere atta bastantemente 
r indole della mia natura e la persona mia. Che 
s'ella è cosi, e se alcuna cura li tocca di conser- 
vare il nostro Pompeo e di riconciliarlo con teco 
e colla repubblica ; certo non troTcrai alcuno che 
idoneo sia a tal uopo più di me, di me che ho 
sempre raccomandata la pace a lui e, come tosto 
l'ho potuto, al senato^ e che, datosi di piglio 
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tiecs sumpiis amUsj béìU uUam pàriem attigi; 
iudicavique eo beUo te violariy conira cuius ho' 

norenij populi Romani beneficio concessum, ini" 
mici atque irwidi mierentur. Sed ut eo tensore 
non modo ipse fauior digmiatis tuae fui, verum 
etiam ceteris auctor ad te adiuifandum ; sic me 
nuìic Pompe ii dignitas vehementer movet. Ali" 
quot enim sani annij quum vos duo delegi, quos 
praecipue colerem, et quibus essem, sicui sum, 
amicissiniiis. Quamobrem a te peto, i^el potius 
omnibus precibus oro, et obtestor, ut in tuis 
maximis curis aUquid impertias temporis huic 
quoque cogitationi, ut tuo beneficio bonus vir, 
gratus, pius denique esse in maximi beneficii 
memoria possim; quae si tantum ad me ipsum 
pertinerent, sperarem me m te tamen impetratu- 
rum. Sedj ut arbitror^ et ad tuam fidem, et ad 
rem publicam pertinet, me e paucis, et ad u- 
triusque pestrum^ et ad civium concordiamo per 
te, quam accommodatissimum cohservarL Ego, 
quum antea libi de Lentulo f^ratias egissem, quum 
ei saluti, qui mihi fuerat, Juisses: tamen, lectis 
eius literiSj quas ad me gratissimo animo de tua 
Uberalitate, beneficioque misit, eamdem me salu» 
tem a te accepissc putavij quam illc : in quem 
si me intelligis esse gratum, cura, obsecro, ut 
etiam in Pompeium esse possim* 
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allearmi, non mi sono pnnto immischiato nella 

guerra, e pndicai che con qiiesla li si faceva 
aperta iiigiuslizia, adoperandosi i nemici ed ia- 
yidiosi tuoi contro Tonore che ti concedette il 
benefizio del popolo romano. Ma siccome in quel 
tempo non solaiiicnlc lio promossa la tua dij^^nilà, 
ma eziandio eccilali gli allri a sostenerti; cosi 
ora grandemente mi moTe la dignità di Pompeo. 
Perciocché già sono alquanti anni, dacché mi ho 
scelto voi due, cui parlicolarmenle dedicarmi ed 
essere, come sono, amicissimo. Per lo che ti chieg- 
go o piuttosto, quanto so e posso, ti prego e scon- 
giuro che in mezzo alle cure lue rilevantissime 
tu voglia pur concedere qualche istante anche a 
questo pensiero^ come io possa, tua mercè, esser 
uomo dabbene, riconoscente, in fine devoto pia* 
mente alla memoria de' grandi benefizii ricevuli. 
Il che, se riguardasse me solamente, spererei non- 
dimeno d' impetrarlo da te. Ma, per quanto cre- 
do, conviene alla fede tua , non meno che alla 
repuhblica, ch'io sia, uno tra'poclii, ritenuto co- 
m.e il più acconcio a rannodar la concordia tra 
amendue voi e tra i cittadini Avendoti per lo 
avanti ringrazialo dellaver data a Lentulo quella 
salute eh e^li diede a me, nondijneno, Iella la 
lettera eh egli mi scrisse, piena di grato animo 
per la liberalità e beneficenza tua verso di lui, 
mi è sembrato di aver io slesso ricevala la salu- 
te che desti a lui ; verso il quale se mi scorgi ri- 
conoscente, fa, te ne prego, ch'io possa pur es- 
serlo verso Pompeo. 
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NOTE 

Anno 704, li venti di marzo, dal Foimiano. Ebhe lettere da 
Lentulo; vide Mh/Io c Cra&sipede» gli manda copia della let- 
tera che scrisse a Osare. 

I. Lentulo ] Spinther ^ amicissimo di Cicerone, al cui richia- 
mo avev.t, essendo console, più che altri contribuito. 

•2. li diciannove ] Il testo ha quinquatribus i festa di Minerva, 
che cadeva in tal giorno. 

5. conilo gli ottimati] Cioè contro quelli che non avean se- 
guito Potnpuo nella fuf(a. 

4. contro i municipii ] La maggior parte de' eguali si era dats 
a Cesare. 



CCCLJII. 

ATTICO S. 

L^gebam tuas literas xni kalend. quum miài 
epistola afferiur a Lepta^ circumvallatum esse 
Pomppium, ratibus etiam exitus portus teneri. 
Non medius fidiiis prue lacrimis possum reliqua 
nec cogitare^ nec scribere. Misi ad te exemplum. 
Miseros nos, eur non omnes faium iUius una 
exsecuU sumus? Ecce autem a Matio et Treha- 
tio eadcm; quibus Minturnis obvii Caesaris la- 
bellarii, Torqueor infelix^ ut iam iUum Macia' 
num exitum exoptem. At quam honestaj ai quam 
expediUi tua Consilia j quam evigilata tuis cogi- 
tatioìiibuSj qua itineriSj qua navigationis ^ qua 
congressusj sermonisque cum Caesare? omnia 
tum honesta, tum cauta. In Epirum vero invi* 
tal io quam suavisj quam lìberalis^ quam Jra- 
ternal 

De Dionjrsio, sum admiratus; qui a pud me 
honoratior JiUtj quam apud Scipionem Fanaeiiusi 
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5. Lucceio — Teofane ] Consiglieri ì più intimi di Pompeo. 

6. la Grecia tutta ] Che favore^j^i.'ìva Pompeo. 
queste pesti di qua ] 1 Ccsariani. 

8. tanto dissimile da me ] I Pompeiani. 

9. Scipione ] Suocero di Pompeo. 

10. Fausto J Figlio del dittatore Sllb. 

11. làbone] Suocero di Sesto Pompeo, figlio di Gneo. 

12. qmmnio poi è megehiHo] Altri leggono dlvenameiilft: il 
che importerebbe, guanto è vasto; e il tengono detto per ironia. 

13. appma latta la tua ] Quella che tU unita alla GCCXLVU. 

14. daik a tantalo quella salute^ Fattolo prigione a Gorfi- 
■io, Cesare lo avea generosamente rilasciato^ 



CCCLllL 

AD ATTICO 

To leggeva la tua del venli di marzo, quando 
ne riceTo una da Lepta colla nuoya che ^ontpeo 
è circondato da tutte le parti e che gU è chiusa 
con legni Fuseita del porto. Non posso, in fede 
mia, per le lagrime ])t'nsare, nè scriver altro. Ti 
mando copia della lettera stessa. Miseri noi, per* 
chè non abbiam seguito tutti insieme con lui il 
suo destino! Eccoti la stessa nuova da Mazio e 
da Trebazio , i quali incontrarono a Minturno i 
corrieri di Cesare. Infelice mi crucio cosi, che già 
bramo quella fine di Muoio. Ma quanto dignitosi, 
quanto spedili, quanto son meditali saggiamente 
i tuoi consigli intorno al viaggio, alla navigazio- 
ne, all*abboccarsi, al favellare con Cesare ! Tutto 
spira ad un tempo dignità e cautela. L* invito poi 
che mi fai, di recarmi nell'Epiro, quanto è soave, 
quanto liberale, quanto Materno! 

Di Dionisio sono rimasto attonito, di lui che fu 
da me onorato più che non fu panezio da Scipione, 
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a quo im purissime liaec nostra Jortuna despecta 
est. Odi hominem, et oderò: utinam ulcisci poS' 
semi sed illutn ulciscentur mores sui. 

Tu, quaesOj nunc vel max ime ^ quid agendum 
nobis sitj cogita, Populi Romani exercitus Gn, 
Pompeium circumsidet; fossa et vallo septam 
ienpt; filila pì'uìiihct ; nos vivimus? Et stai urbs 
ista ; practores ius dicunt; aediles ludos parant; 
ifiri boni usuras perscribunt; ego ipse sedeo? 
Coner illuc ircj ut insanus? implorare fidem 
municipiorum? boni non sequcntur ; ìcvcs ir- 
ridebunt; rerum novarum cupidi j victores prue- 
seriim et armati^ vim et manus ajferenU Quid 
censes i gì tur? ecquidnam est itti consilii ad fi" 
nem hy,ius miserrimae vi tue ? nunc doleOj nunc 
torqueorj quum quibusdam aut sapiens videor, 
t/uod una non ierim, aut felix fuisse, Mihi con* 
tra. Numqiuim enim illius victoriae socius esse 
va lui ; calamitatis mallem Juisse. Quid ego nunc 
iuas literasj quid tuam prudentiam^ aut beniva- 
lentiam implorem? actum est Nulla re iam pos- 
sum iuvari y qui ne quid oplem quidem iam Ita- 
beo, nisi ut aliqua inimici misericordia libere" 
mur. 



Digitized by Google 



I 

e il quale ha vilipesa nel modo più Tillano la 
mia presente fortuna. Lo odio e lodierò; cosipo* 
tessi trarne yendetta! ma ne la trarranno gli stes- 
si suoi costumi. 

' Tu adesso pensa massimamente, te ne prègo, 
che fare io mi debba. Un esercito del popolo ro- 
mano circonda da ogni parte Gneo Pompeo ; lo 
tien chiuso con fossa e sleccato; «;li ^lela hi fu- 
ga: e noi yiyiamo, e Koma sta in piedi, e i pre- 
tori tengono ragione; e gli Edili apprestano gli 
spettacoli, e gli uomini dabbene danno danari ad 
interesse; io stesso mi sto qui in ozio neghittoso? 
Se non che tenterò di andare colà come un for- 
sennato? ad implorare la fede dei municipii? i 
buoni non mi seguiranno; i l( <;^erimi sbefferan- 
no ; i bramosi di novità, i yincitori specialmente 
e gli armati mi si scaglieranno addosso. Qual è 
dunque il tuo parere? quale il consiglio tuo, sic- 
ché io metta termine a questa \ita miserabilissi- 
ma? Ora mi dolgo, ora mi crucio nel tempo slesso 
ch^ taluni pensano ch'io sia stato o ayyeduto o 
forttmato, perchè non son partito cogli altri. A 
me sembra il contrario. Perciocché non ho mai 
bramato di essergli compagno nella vittoria; il 
sarei stato più yolentieri nella calamità. A che 
implorare adesso le lue lettere, la prudenza e 
benevolenza tua? U aliare è spacciato. Non v* ha 
più cosa che mi possa giovare, mentre non so 
nemmeno che desiderare, se non che il nemico 
ci liberi per elfetlo di pietà. 
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NOTE 

Anno 7o4t li ventuno di marzo. Duoln e compiange la STca» 
tura di Pompeo» del quale cqrreva voce che fosse awìluppato 
da Cesare; e non sa a quale deteiTainazione appigliarsi. 

t. gii è chiusa — l'uscita del porto ] £ veramente CesaM 
flpingeya ì lavori a questo fine, ma Pompeo mise alia vela ^éam 
che fossero terminati. 



cccur. 

ATTICO S. 

ùò%MÌTv^ X6f9%^ ut opinar j iUe de raUbuSé 
Quid enim estj quod Dolabella hit literis, quas 

III idus Mart. a Brundisio dedit, Lane evvifiepiap 
quasi Caesaris scriberet, Fompeium in fuga esse/ 
eumque primo vento navigaturum? quod valde 
discrepai ab iis epistolisj qitarum exempla antea 
ad te misi. Hic quidein inae scelere loquuntur, 
Sed non erat nec recenlior auctor^ nec huius 
rei quidem meìior Dolabella. 

Tuas XI kalend. acce pi literasj quihus omnia 
cot'.silia dilJers in. id tewpiiSj quum scierimus, 
quid actum sit^ et certe ita est; nec interim pò- 
test quidquam non modo statui j sed ne co gì tari 
quidem. Quamquam liae mihi Uterae Dolabelìae 
iubent ad pristinas cogitationes reverti, Fuit eiUm 
pridie Quinquatrus egregia tempestasi qua ego 
illum usum puto, 

299afofii consiliorwn tuorum non est a me coU 
lecta ad querelami sed magis ad consolationem 

meam, Nec enim me tam haec mala angebant, 
quum suspicto cuìpae^ ac temeritatis meae : eam 
fwUam puto esse; quoniam cum consiliis tuis 
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9. Mudo ] Quinto Mucio Scevola che fu ucciso da Damnsippo 
nella curia Ostilia per ordine di Mario il giovane, allora console. 

3. Dionisio] Tedi 1« lettere GCCXXYII, CCCXXyilI, 
GGCXXXni. 



CCCLIV. 

AD ATTICO 

Non è vera, credo, quella Toce delle nari. Di 
fatto, perchè Doiabella in quella che mi scrisse 
li tredici di marzo da Brìndisi, segna qnasi ay- 
Tenimento propizio a Cesare, che Pompeo fogge 
e che a qualunque primo renio s'imbarcherà? Il 
che discorda molto da quella di cui ti ho man- 
data copia. Qui Teramente non si parla che di 
orrori ; ma non ci sono nuove nè piik recenti, nè 
più sicure di quelle di Doiabella. 

Ilo ricevuta la tua del ventidue di marzo, nel- 
la quale differisci ogni determinazione al tempo, 
in cui sapremo che sia accaduto; • certo cosi è 
ila farsi: che non si può per ora, non che delibe- 
raré, nemmeno pensare a nulla. Quantunque 
questa lettera di Doiabella mi ib tornare a* primi 
pensieri; perciocché K diciotto il tempo per na- 
vigare fu Qllimo, ti sono persuaso eh' egli ne avrà 
prohttato. 

La serie da* tuoi consigli Tho raccolta non per 
farti querela, ma piuttosto per mio conforto ; per- 
ciocché non tanto mi cruciavano codesti guaì, 
quanto il sospetto di alcuna colpa ed imprudenza 
mia. Ora questo svanisce affatto; poiché i fatti e 

YOL. VII l3 
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me ci facta et Consilia conse/UiunL Quod mea praC" 
dicatione factum esse scribis magis^ quam illuis 
merito^ ut tantum ei debere viderer; est ita. 
Fp^o Uhi extuli semper^ et eo quidem magis , 
ne quid ille sùperiorum meminisse me putaret; 
quae si maxime meminissemj tamen illius tem^ 
poris sinUlitudinem iam sequi deberem, Nihil me 
adiiunt j quuin possrt ; et postea fuit amicus , 
etiam valde^ ecquam ob causam piane nescio. 
Ergo ego quoque ilU, Quin etiam illud par in 
utroque nostrum ^ quod ab iisdem iUecti sumus. 
Sed ut inani tantum ci^o ci prodesse potuissem^ 
quaìUum mihi ille potuitJ milii tamen ^ quod fé- 
citj gratissimum: nec ego nunc eum iuvare qua 
re possim, scio: nec, si possem, quum tam pe- 
sti feruni bellum pai'd/'ct , adiuvandum putarem. 
Tantum offendere animum eìus hic manens nolo, 
Nec mehercule ista videre, quae tu potes iam 
animo providercj nec interesse istis malis possem. 
Sed eo tardior ad discedenduin fui ^ quod dif- 
ficile est de discessu voluntario sìne ulla spe re- 
ditus cogitare. Nam ego hunc ita paratum video 
peditatUj, equitatUj ckusibuSj auxiliis GaUorum, 
quos Matius iXam^ew > ut puto ; sed certe diccbat, 
peditum ccìdd j equitum sex polliceri sumptu suo 
annos decem, Sed sit hoc Xdnte^ Magnas kabet 
certe copias; et hhbebit non, ut ille, vectigal, 
sed civium bona, Àdde confidentiam hominis; 

adde imbecUUtatem bonorum virorum; qui qui- 
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consigli mìei coTìsentono co' tuoi. In quanto scrivi 
che, $e parre ch'io gii ùmi debitore di molto» 
ciò aTYeime più pel romoró che ne ho menato» 
che pe' meriti suoi; ella è appunto così. Gli ho 
sempre esaltati, e tanto maggiormente, perch egli 
non si pensasse eh* io mi ricordassi delle cose 
precedenti, le quali anche se me le ricordassi, 
pur Torrei ora seguire il tenore medesimo di ([ue* 
dì. Non mi diede alcun aiuto, benché il potesse; 
poscia mi fìi amico ed anche molto ; per qoal mo- 
Ityo, lo ignoro affatto: anch*io dunque lo stesso 
con lui. E v'ha eziandio questa parità fra noi due 
che fummo trappolati dalle persone medesime. 
Avessi io potuto tanto a lui, quant'egU potè gio- 
vare a mei gli sono però gratissimo di quel che 
fece; ma ne so in clie io possa adesso aiutarlo, 
nè, se il potessi, vedendolo apparecchiare guerra^ 
si micidiale, stimerei doverlo fare. Solamente non 
voglio, col restarmi qui^ dispiacergli; oltre che 
non potrei, per verità, nò veder le cose che tu 
puoi immaginare, nè trovarmi presente a questi 
mali: ma sono stato tanto più tardo a partire» 
quanto è più difficile pensare a volontaria par* 
lenza, senza speranza alcuna di ritorno. Percioc- 
ché veggo costui fornito grandemente di fanteria, • 
cavalleria, di flotte, di aiuti de' Galli, che Mazio» 
credo*, esagerava , ma certo diceva , promettersi 
da costoro diecimila fanti e seimila cavalli a spe- 
se loro per anni dieci: ma sia pur questa una 
sparata. Ha egli certo gran forze e non si varrà» 
come r altro, ddlle sole pubbliche imposte, ma 
delle sostanze tutte de' cittadini. Aggiungi la con- 
iìdenaa di Pompeo^ aggiungi la debolezza de'buonii^ 
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deiìij, quoti illum sibi merito iralum piitantj ode* 
runtj ut tu scribiSj ludum. Ac vcltem^ quinam 
hi, significasses, Sed et iste^ quia plus estende^ 
ratj ifuam fecU, amatur; et vulgo Otunij qui 
amarunt,, non amant. Municipia verOj et rnstìct 
Romani illuni metuuntj hunc adhuc diligunt, 
Quare ita paratus èst, ut, etiam si vincere non 
possitj quo modo tamen vinci ipse possiti non 
videam. Ego aiUem non tam foviTtlav h ni ics timeo, 
^ttam mdafrf/Kiif • ai fdp rèw tvpàmmf Siioti^ « intuii 

Illa a>^ifiev<t video tihi non probari; qiiae ne 
nùhi quidein place bant; sed habebam in illis et 
occuttationem^ et ^mi^tuw Jidelem ; quae si mihi 
Br lindi sii suppeterentj mallem, Sed ibi oecutta" 
tìo nulla est. V erum, scribiSj quum scierimus, 

yifis bonis me non nimis excuso, Quas enim 

eos ccnas et Jacerej et obire scripsit ad me Sejc- 
tus? quam lautas? quam tempestivas ? sed sint 
quamvis boni^ non sunt meliores, quam nos; 
movereni me^ si essent fortiores. 

De Lanuino Phameae j erravi; Troianum so- 
mniabam. Jd ego volui D, Sed pluris esL Istuc 
tamen cuperem emere, si uUam spefn fruendi 
viderem. 

NoSj quae moiistra quotidie, intelligimus ex 
iUo libeùo, ^ui in epistoiam coniectus esL Len- 
Mh9 noster PuteoUs est ddfifUhof^ ut Caecius 

narratj quid agat; SiavpoTtvjr Corjlniensem refor- 
midat; Pompeio nune putat satis/actum; beneficio 
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i quali, perchè lo slimano S(lep;iialo a ra^rione, 
odiano, come scrivi, questa guerra: e vorrei ciie 
tu mi avessi significato chi som questi Ma Cesare, 
perchè minacciò di &re più che non fece, è ama* 
lo; e comunemente quelli clie amavano Pompeo, 
non lo aman più. I municipii ed il contado ro^ 
mano temono Pompeo e sino ad ora amano Ce* 
sare. Laonde egli è agguerrito cosi, che quand'an- 
che non potesse vincere, non vedo in qual modo 
possa esser vinto» Io poi non tanto temo i di lui 
prestigii, quanto le violente sue persuasioni; chè 
i tiranni, dice Platone, quando pregano, sforzano. 

Scorgo che non approvi i luoghi privi di por- 
to; io pure non ne era soddisfatto , ma vi ttovava 
facilità di occultarsi e fedeltà di sen^os prefe- 
rirei Brindisi, se vi trovassi tutto questo; ma (juivi 
non V* ha modo di occultarsi. Ma di ciò, come 
scrivi, quando sapremo lo stato delle cose. 

Co'huoni non mi scuso gran fatto: e che sono 
codeste cene che Scstio scrive darsi e riceversi? 
quanto laute, quanto prolungate ? ma sieno buo- 
ni, quanto Tuoi, non sono migliori di me; mi 
moverebbero, se avessero petto più forte. 

Quanto al Lanuvino di Famea , ho sbaglialo; 
sognai che fosse il Troiano; volli comperar que- 
sto per cinquecentomila sesterzii; ma vale di più: 
l'acquisterei però volentieri sa scorgessi alcuna 
speranza di goderlo. 

Che spaventose nuove ogni di ci giungono . 
le conoscerai dal polìzzino che ho inserito nella 
lettera. Il nostro Lentulo è a Pozzuolo, solleci-» 
to, come narra Cecio, di ciò eh egli abbia a farsi. 
L*onta di Corfinio lo spaventa; crede di a fatto 
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Caesaris moimtur; sed tamen mopetur magu per- 

speda re. 

Mene haec ferve posse! Omnia misera; sed 
hoc nihil miserius; Pompeiut M. Magium de 
pace misit; et tamen oppugnatur; quod ego non 
credebamj sed habeo a Balbo lite ras j quarum 
ud te exemplum misi; legCj qwseso^ et illud inr 
Jimum caput ipsius Balbi j optimi 3 cui Gnaeus 
noster locunij ubi horios aedijicaret dedit; quem 
cui nostrum non saepe praetulit? Jtaque miser 
torquetur, Sed, ne bis eadem legaSj ad ipsam te 
epistóiam reiicio. Spem autem paois habeo nuU 
lam. D Glabella suis literis , idibus Mart. datis j 
merum bellum loquitur, Maneamus ergo in illa 
eadem senientia misera et desperata: quando hoc 
miserius esse nihU poteft. 



JULBUS CICERONI IMP, S, 

CaeÉor nobis literas perhrevps misit j quarum 
exemplum subscripsL B revitate epislolae scire 
poter is eum ifalde esse distentum, qui tanta de 
re tam breviter scripserit. Si quid praeterea novi 

fueritj statim libi scribam, 

CJBSJM OPPIO, OOMNSUO S. 

A (1. VII. id. Mart. Brundisium veni: ad murum 
castra posui. Pompeius est Brundisii. Misit ad 
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abbastanza per Pompeo; il benefizio di Cesare lo 
tocca, ed ora più, che ha veduto la cosa come sta. 

Ed io posso re*^*5ere a lutto ciò? Non v'ha clie 
guai da ogni parie, ma nessuno cerio maggiore 
di questo. Pompeo spedi Marco Magio a trattare 
di pace ; nondimeno intanto lo si tiene assediato. 
Io non credeva la cosa; ma ne ho lettera spedi- 
tami da Balbo, di cui ti mando copia. Leggila, di 
grazia , e specialmente V ultimo articolo dello 
stesso ottimo Balbo, al quale il nostro Gneo re- 
galò un luogo da piantarvi de'giardini; e a quale 
eli noi non lo ha egli sovente preferita? perciò 
1* infelice addolora quanto mai. Ma perchè tu 
non legga due Tolte la cosa stessa, ti rimetto alla 
lettera medesima. Del resto, non ho alcuna spe- 
ranza di pace. Dolabella nella sua del quindici 
di marzo non parla che di guerra. Stiamo dun- 
que fermi in questa stessa misera e disperata ri- 
soluzione j che certo non vi può essere cosa più 
misera, quanto il rimanerci quL 

BALBO A CICERONE IMPERATOHJB 

Cesare mi mandò una sua brevissima , di cui 
ti trascrìvo copia qui sotto ; dalla brevità stessa 

della quale potrai comprendere ch'egli b gran- 
demente occupato se ha scritto sì brevemente di 
cosa tanto importante. Se altro ci sarà di nuovo, 
tosto te ne scriverò, 

CESARE AD OPPIO ED A COIVNELIO 

Sott penato li nove di marzo a Brindisi : ho poste 
il campo sotto le mura. Pompeo è dentro^Mitpedk 
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me M. Magiuin de pace, Quae visa sunt, respon- 
di. Hoc T08 statuii scire toIuL Qaum in spem 
Tenero, de compositione ali^id me conficele, 
statùn YQs certiores iaciam. 

Quomoélo me nunc putat, mi Cicero, tor^ueri, 
postqtutm rursus in spem pacis venij, ne qua rcs 
eorum composUionem mpediat? namque^ quod 
absens facere possum, opto. Quod si una etsem, 
aliquid /optasse proficere possem piderL Nuna 
exspectatione crucior, 

I 



NOTE 

Anno 704, li ventiquattro dì marzo, dal Forraiano. Lettera dì 
Dolabella danno che Pompeo fugge. Perchè egli, Gictràhe, li- 
Urdassc tanto a partire ; non h.x scello ancora luogo opportlUW. 
Lentulo essere a Pozzuolo. Pompeo spedi a trattare di pace. 

1. tornare a' primi pensieri ] Di partire c recarsi a Pompeo. 

2. la serie de' tuoi consigli] Raccolti nella precedente GGGLL 

3. che io gli fossi] A Pompeo. 

4. delle cose precedenti ] Quando Pompeo lo abiiandoDÒ cru- 
delmente al furore de Clodiani. 

5. a tenore medesimo di que'dì] Pompeo prima lo abhan- 
donò; poi kr fc' ncbiamare dall' esilio; cosi egli, dapprima alie- 
Bato, Torrebbe ora poter giovare Pompeo. 

^ f**^ m«f«lim€j Specialmente Bibulo e Lucceio ed 
élcmri altri ottimati che non difesero Cicerone contro Clodio ed 
•» coopenrono «Ha roCtora tra Colare e Pompeo. 



» 
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Marco Magio per trattare di pace : ho risposto 
quello che mi è sembrato, frolli che foste subito 
itf/brmati di ciò. Quando entrerò in isperanza di 
conchiudere qualche accordo^ ve ne darò tosto 
contezza» 

Poiché sono venuto nuovamente a speranza di 
pace; come li credi, o mio Cicerone^ eh* io sia 
ora travagliato per la tema, che qualche acci« 
dente non impedisca l'accordo? Perciocché, la 
sola cosa che assente posso fare, fo voti; che se 
fòssi colà con loro, mi crederei di poter giovare 
alcun poco; ora laspettazione mi crucia. 



7. le sole pàkhUehe imposte ] Pompeo bob si poterà Ttlcre 
che deUe rendite ordinarie della repubblica; Gelare, rotto ogni 
lìreno» orrabbe invaso le private sostante dei dttadini. 

Sb mdmmeeiò più] Fece più ])aura, cbe male. 

9. lo steto dette cose] Succedute a BrindisL 

10. XojmiWao — TVoiono] Poderi di Famea. 

11. Penta di Collimo] Dove cadde in mano di Catare cbo 
l^enerotamente il rilasciò* Teipe» se tornasse a Pon^eo, cbe non 
gli accadesse la stessa sventura senta qperanta di perdono. 

19. le cosa come sta] Le torte prevalenti di Cesare. 

i3. Ed io posso reggere?] Parte di lettera scrìtta potlerior- 
mente, poi cb*ebbe ricevuta quella di Balbo, che gli annnntiavn 
essere P<mipeo assediato in Brindisi e in pericolo d'esser preso. 

i4« IO aon credeva la cosa] Cbe Pompeo avesse ^dilo a 
proporre la pace. 

i5. disperata risoluzione ] Di j^lire alla volta di PompeOi 
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CCCLV. 

ATTICO S. 

Miseram ad te rnn kaL exemplum epistoìae 

Balbi ad me j et Caosaris ad euni; ecco tibi, 
eodem die Capua literas accppi ab Q. Pedio, 
Caesarem ad se pridie id, MarL misisse hoc 
exemplo : Pompeios se cyppido tenet Nos ad por- 
las castra habemus. Conamur opus niagnum, et 
muitorunL dicrum, propter altitudinem maris. 
Sed lamen nihil est, qaod politts faciamus. Ab 
utroqae portus cornu moles iaciraus, ut ant illom 
quamprimum traiicere, quod habet Bruntllsii, co- 
piarum, cogamua, aut exitu prohibeamus. Ubi 
esi iUa paxj de qua Baìhus scripserat torqueri 
se? ecquid acerbius? ecquid crudelius? atqu» 
eum loqui quidam a^l>ém%m% narrabat; Gn, Car- 
bomSjf M, Bruii se poenas persequi^ omniumque 
eorum, in quos Sulla crudelis hoc socio fuisset: 
nihil Curionem se duce faccrc, quod non hic 
Sulla duce Jecisset ad ambitionem; a scj quibus 
exiUi poena superioribus legibus non Juissei; ab 
iUo patriae prodiiores de exilio reductos esse; 
queri de Milone per vini expulso ; neminem ta- 
men se violaturunij nisi qui arnia contra. liaec 
Baebius quidam a Curione tu. id, prt^eetus j 
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CCCLV. 

,AJ> ATTICO 

Ti ho mandata li venti<{uattro di marzo copia 
della lettera ch^ Balbo scrisse a me e di quella 
cbe Cesare sèrisse a lui; ed eccoti che nel di 

slesso altra ne ricevo di Quinto Pedio da Capna, 
in cui mi dice» ayergli scritto Cesare li quattor- 
dici del tenore seguente: Pompao si sta chiuso in 
Brindisi; noi siamo accampati presso alle porte. 
Ho posto mano ad un lavoro grande e di parec- 
chi giorni^ attesa la profondità del mare; ma non 
i/ ha cosa che stianti a cuore cotanto. Da un lato 
e datt altro del porto fo gittare in mare delle gran 
moli di sassi per costringere Pompeo ad imbar- 
care al più presto tutte le genti che ha in Brin^ 
disij o per serrargli t uscita, DoVè quella pace» 
per cui Balbo scriveva di essere in tanta smania? 
V'ha niente di più acerbo, di più crudele? E ta- 
luno afFermaya di c^rta scienza, ayerlo udito dire 
ch'egli Tiene a yendicare la morte di Gneo Car- 
Lene e di Marco Bruto e di lutti quelli, contro i 
quali Siila, in società con Pompeo, iacrudeli ; 
che Curione niente & dordine suo, cbe già non 
rabbia £ittó Pompeo d'ordine di Siila a mercarsi 
favore; ch'egli richium crebbe quelli, cui le le^gi 
precedenti non condannavano ali esilio; quegli 
Ayer richiamati dallesilìo i traditori della.patria; 
querelayasi cbe Milone fosse slato cacciato in ban> 
do colla violenza ; ch'egli però non avrebbe fatto 
male a chicchessia, purché non fosse armato con- 
tro di luL Cosi narra un certo Bebio, partitosi df 
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homo non infansj sed qidsj uìU non HcaL Piane' 
nesciOj quid agam. Illinc equidem Gnaeum pro^ 
fectum puto. Quidquid est, biduo sciemus. A te 
nihil. He Anteros quidem quid lUerarum; nec 
mintm. Quid enùn est quod soribamus! ego tamen 
nullum diem praetermiUo. S cripta epistola lite- 
rae mihi ante lucem a Lepta Capua redditae 
suni, idib, Mart. Pompeium a Brundisio con^ 
scendisfCj at Caesarem 0* d, koL Aprii* Cer 
puae Jore. 



NOTE 

Anno 704, li venlicinquc di marzo, dal Fomiiano. Racconta 
quanto intese sul conto di Cesare dalle lettere di Pedio, da 
quelle di LepU e dai discorsi di Bebio. 

I. ^iMo Ptdio ] Luogotenente di Cesare. 

a. gMM moli di tassi] V. Gomment. di Cesare De beli, c<V. 
L I. cap. sS. 

3. di Cneo Cmrhpme e di Mèrco Brmio] Che Pompeo ftoe 
uccidere per oonmuMioBe di Siila. 



CCCLf^J. 

ATTICO S. 

m 

Quum dedissem ed te UiemSj ut scires Cae» 
sarem Capuae rit kalend. fore^ aUatae mihi 

sunt litcrar j eiwi in Albano apud Curionem v 
kaUnd.fore, Eum quum videro, Arpinum per- 
gami Si nUhi veniam^ quam peto, dederit, utar 
conditkme: sin minus, impetrabo aUqmd a me 
ipso. Ille^ ut ad me scripsit, legiones singulas 
posuU BrundisUj Tarenti, SipontL Claudere mihi 
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Cturioiie li tredici, uomo non bambolo, ma chi 
sia, noi sa dire egli atesso. In reritè, non so quel- 
lo ch'io mi faccia: credo che Pompeo sia per cer- 
to partito di colà; checché sia, il sapremo £ra due 
dL Nessuna tua, ne anche col mezzo, di Antere; 
nè mi maraTiglìo: che abbiamo a scriyerci? Io 
però non lascio passare alcun di. Appena scritta 
questa , riceyetti avanti giorno una lettera di he- 
pta da Capua, colla notizia che Pompeo s imbar- 
cò a Brindisi li quindici, e che Cesare sarà a 
Capua li Teotisei. 



4- colta violenza} È noto che Pompeo, per indurre col terrorf 
1 giudici n condannare MilcMie» ingombrò la piazza d'anni e d*ar« 
mali, ^'on è però, che Cesare amane gran fatto Milone; percioo- 
che, fiiUo «ignore della repubUica, non Io richiamò dall'esilio. 

5. nonjóue armato contro di lui] All'oppoeto Pompeo con- 
siderava come nemici tutti quelli che non paffaTano al suo 
campo. 

6. Jtntero ] Liberto di Attico. 

aBBaBBBEssasBBaassaBaMBs 

CCCLVI. 

AD ATTICO 

Poiché t'ehhi scritto, acciocché sapessi che Ce- 
sare sarebbe a Capua li yentisei, mi Tennero let- 
tere, ch'egli sarà li Tentotto nell'Albano in casa 
di Curione: come Tayrò yeduto, andrommene in 
Arpino. Se mi darà la licenza che chiedo, mi 
yarrj> della sua concessione; diversamente, im- 
petrerò da me medesimo qualche cosa. Egli ha 
messo, come jsxì scrisse, una legione a Brindbi , 



ao6 

Sfide tur mariiimos exitiis ; et tamen ipse Giac^ 
ciam spedare potiusj quam Hispanias, Sed haec 
longius absunt Me nunc et congressus huius 
stimulai C ^ ^^^o adesi J; et primas eius actia» 
nes horreo. F^olet ^ninij credo y S. C. facere; 
volet augurum decretami rapiemurj aut absentes 
vexabimur; vel ut comules roget praetor^ pel 
diciatorem dicat: quorum neutrum ius est Sed 
si Sulla potuit cfficcrCj ab interrrge ut dictator 
diceretuTj cur àie non possit? nihil expedio, 
nisi ut aut ab hoc, tamquam Q* Mucius^ aut ab 
ilio, tamquam L. Scipio. Quum tu haec Icgrs, 
ego illuni Joi'ldsse coiwenero. TirXa, xvvvipof. Ne 
iUud qwdem nostrum proprium, E rat e nini spes 
propinqui reditus; erat hominum querela.. Nunc 
exire cupimus; qua spe reditus, mihi quidem 
numquam in mentem venit. Non modo aulent 
nulla querela est municipaliuin hominum , ac 
rusticorum, sed contra metuunij ut crudelem, 
iratum. Nec tamen mihi qiddquam est miserius, 
quam remansisse ; nec optatius , quam evolare j, 
non tam ad belli j quam ad Jugae societatem^ 
Sed tu omnia Consilia differebas in id tempus, 
quum scii'cniusj quae Brundisii acta essent. Sci» 
mus nempe ; haeremus nihil o minus, f^ix enim 
spero mihi hunc ifeniam daturum; etsi nuUta 
afferò iusta ad impetrandum, Sed Ubi omnem 
illiusj meumque sermonem, omnibus verbis ex- 
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una a Taranto, una a Siponto. Panni che Toglìa 
ehindere ì pami verso il mare ; nondimeno , che 

più miri alla Grecia, che alla Spa'jna: ma le son 
cose ancora lonlane. Ora ciò che mi punge, è il 
doTermi abboccare con lui ( ed è già qai) , e pa- 
vento le sue prime proposizioni Perciocché Ter- 
rà, credo, un tlecrelo del senato, vorrà un decre- 
to degli auguri; o sarò trascinato a Koma, o as- 
sente tartassato: e Yorrà che il pretore o proponga 
i consoli o nomini il dittatore ; cose Tuna e Tal tra 
contro le le^gi. Ma se Siila potè fare chel inler- 
rè lo nominasse dittatore, (juesU noi potrebbe ? 
Non so trarmi d* impaccio, se non è che mi ac- 
cada per opera di Cesare, come già a Quinto 
Mucio, o per opera di Pompeo, come già a Lucio 
Scipione. Quando leggerai <{uesta , forse mi sarò 
abboccato con lui. Coraggio; già fosti a prove pià 
dure: no: nemmeno in quel caso mio proprio: 
cbè allora v'era speranza di prossimo ritorno, v'era 
un lagno generale; ojra brama di scappar fiiori; 
con che speranza di ritomo, non so nemmeno 
immaginarmelo. Non solo poi non v' lia alcuna 
lagnanza de'municipii e della gente di contado 
sul conto di Pompeo; al contrario lo temono cru- 
dele, sdegnato. Nondimeno niente piii mi addo- ' 
lora, che l'essere rimasto; niente bramo più, che 
Yolarmi fuori ad essergli compagno non tanto 
nella guerra, quanto nella fuga. Ma tu differivi 
ogni risoluzione al tempo, in cui sapessimo Vac- 
caduto a Brindisi: ecco che il sappiamo; nondi- 
meno esitiamo: perciocché appena spero che que- 
sti acconsenta alla mia domanda, sebbene arreco 
giusti motivi per ottenerla. Ma ti manderò cubito 
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pressumj statini mittani. Tu nunc omni aìnor& 
enitere^ ut nos cura tua et prudentia iuifes; ita 
subito aecurritj ut ne T. Rebilum quidem^ ui 
constitueram, posHm videre. Omnia nohii ìmpa" 
ratis Offenda, Sed tamen 
Ma fth éutòf^ ut ait iUe, 

Quidquid egcro, continuo scirs. Mandata Cae- 
saris ad consules et ad Pompeium, quae rogasj 
nulla habeo ; neque descripta attuUt Illa Lucius. 
E i^ia misi ad te ante; e qmbus mandata puto 
intelligi posse. Pliilìppus Neapoli est, Lentuliis 
Futeolis. De Domitio, ut facis, sciscitare, ubi 
sitj quid cogitet 

Quod scribisj aspcHus me, quam mei paHan^ 
tur mores j de Dionysio scripsisse : vide j quam 
sim antiquorum hondnum. Te medius fidius ha ne 
rem grawus putavi laturum esscj quam me, Nam 
praeterquam quod te moderi arbitrar oportere 
iniuria, quae niUù a quoquam Jacta sit; praC' 
terea te ipsum quodam modo lue tnolavitj quum 
in me tam in^robus fiat. Sed tu id quanti aesH' 
meSj tuum iudicium est. Nec tamen in hoc tibi 
quidquam oneris impone. Ego autem ilìum male 
sanum semper pittavi^ nunc etiam impurum et 
sceleratum puto; nec tamen mihi ininUeiorem, 
quam sibi. De Philargjro bene curasti; causam 
certe imbuisti et veram et bonam; relictum esse 
me potius, quam reUquisse. 

Quum dedissem iam lìteras a. d. mi kal. pucri 
quos cum Matio et Trebatio miseram, epistolam 
nùhi attul^runt hoc exempìo: 
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tulio il suo, tutto il mio discorso, parola per pa- 
rola. Ora ti adopera con ogni amore onde giovarmi 
colla sollecitudine e prudenza tua. Egli yiene 
cosi ratto, che non posso nemmen yedere Tito 
Behilo, coin'io m'era proposto. Debbo l'ar tulio 
senza essermÌTÌ preparalo ; nondimeno, come dice 
colui, aUre cose dirommele io medesimo^ altre me 
le detteranno gli Dei. Saprai subito checche avrò 
fatto. Le proposizioni che mi chiedi, falle da Cesare 
ai consoli ed a Pompeo, non le conosco; quelle 
che Lucio ci recò, te le ho già, cammin facendo» 
spedite ; da queste, credo, puoi comprender quel-- 
le. Filippo è a Napoli, Lenlulo a Pozzuolo. Cerca 
sempre,come fai, diDomizio, dove sia, che pensi. 

In ^anto dici ayerti io scritto di Dionisio più 
aspramente, che non comporta 1* indole mia; Tedi 
qual foggia d'uomo antico io mi sono. Ho credu- 
to, in fede mia, che li saresti aggravato della 
cosa più eh* io stesso non feci. Di Catto, oltre che 
penso che ti debha dar pena un affronto che mi 
•venga da chicchessia ; egli ha , usando meco sì 
indegnamente, in qualche modo offeso te pure. 
Ma che importanza tu debba dare a ciò, lo lascio 
al tuo giudizio; ne t'impongo alcun carico per 
questo conto. Ho stimato sempre colui una testa 
bislacca ; ora lo stimo anche tristo e scellerato : 
non però più nemico a me, che a lui stesso. Hai 
risposto bene a Filargiro; e certo avesti una vera 
e buona ragione, aver lui piuttosto abbandonato 
me, che non io lui. 

Come trebbi scritta questa li yenticinque, i fa* 
migli eli' io avea spediti con Mazio e con Treba- 
\xio, mi recarono la k Itera che li trascrivo. 
yoL. VII .14 
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MATWS ET TRBBATIUS CICEBONt IMP. S. 

Quum Capua exissemus, in itinere audOmus 
Pompeium Brundisio a, d. xfi kalend, ÀpriL 

cum omnibus copiiSj quas hahuitj profectum esse; 
Caesarem postero die in oppidum introisse; con- 
cionatum esse; inde Romam contendisse; velie 
ante hàlend, esse ad urbem, et paucos dies ibi 
commorari j driiulc in Ilispaiiìus proficisci. Ao- 
bis non alienum visum est, quoniam de adventu 
Caesaris prò certo habcbamus, pueros ad te re^ 
miitere, ut id tu quamprlmum scires. Mandata 
ina iiobis cnrae siuil, ca(/U(*j ut tempiis postulu- 
rit, agcmus» Trebatius sedalo facit, ut antegeduL 
Epistola jconscriptaj nuntiatum est nobis, Caesa' 
rem a. d, rm hah ApHh Benedenti ' mansurum, 
a. d. FU Capuaej a, d. vi Sinuessae. Hoc prò 
certo putanuis* 



NOTE 

Anno 7o4t li vcntidiupM di marzo» dal Formiana .Aspetta di 
«veni ad abboccare con Cesare. Scrìsse di Dionisio aspranenle; 
e ben n^avea ragione. Gli manda copia ddUa lettera ricevnta da 
Mazio e da Trebasio. 

I. la licenza che chiedo ] Di non intenrenire al senato qua- 
lunque volta si proponesse alcun che a scapito di Pompeo. 

a. decreto del senato — degli auguri] Co' quali sia il pre- 
tore autorizzato a tenere i comisii per la elesione de* constai o 
per la nomina del dittatore. 

3. Mudo " Scipione] Mucìo fatto uccìdere da Mano il giova- 
ne ; Scipione proscrìtto da Siila ed ucciso da Pompeo. 

4« Coraggio] Luogo di Omero neU' Odissea, che Orazio, in- 
ducendo Ulisse a parlare con Ti resta, cori trasportò : Foriem 
hoc animum tolerare jubebo; Et quoniam majora tuli. 

5. in quel caso mio proprio] Quando fu cacciato in ban4p« 
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MAZIO £ TKEBAZIO A CICERONE IMPERATORE 

Usciti da Capua, udimmo pervia, che Pompeo 
era partito da Briiitlisi li diciassette di marzo con 
tulte le genti che ti aveva ; che Cesare il dì dopo 
era entrato nella terra; che aveva arìngato; che 
indi si era mosso alla volta di Roma; volervi es- 
sere avanti il primo di aprile, e fermarv isi pochi 
dì per indi gire in Is^agna. Ci è sembrato conve- 
niente, poiché avevamo certa contezza della ve- 
nuta di Cesare, rimetterli i tuoi famigli, onde tu 
ne fossi al più presto informato. Le tue commis- 
sioni ci sono a cuore e le faremo secondo che il 
tempo richiederà. Trebazio si dà gran fretta onde 
precederlo. Scritta questa, rai venne avviso che 
Cesare si fermerà a Benevento li venticinque, a 
Capua li ventisei, a Sinuessa li ventisette. Questa 
notizia la teniamo per certa. 



6. acconsenta alla mia domanda] V. la nota i. 

7. Tito Rebilo \ Tito Caniiiio Ilebilo, legato di Cesare nella 
Gallia, tlal quale era stato incaricato di proporre a Pompeo, col 
mezzo (li Libone, alcune condizioni di pace. 

8. altre cose dirommele] Parole di Mentore nell'Odissea, che 
incoraggi» Telemaco a parlare ad Ulisse senza timore. 

9. quelle che Egipta Ci recò] BiimgA la Teechia leziooe, 
adotuu dal Tumebo: ^ium Jegjrp^ Mttmiiif ilia 0 vU misi ad 
te «Ate. 

10. a Filargiro ] Sul proposito cU quel Dionisio, fl qual^ 
erteti pianuto bnittamente Cicerone, e non n'era flato, come fona 
spargeva, scacciato. Fono fìi quel Filargiro un greco, toetitnito 
alTeduca^ione dei Giceroiu, abbandonali da Dionisio. 

11. ìm iue eommÌ9iiomi\ ProbabOmente- di coadiurarlo^ onde 
ottenere da Celare la lìcensa cbe cbiedera. Y. la nota i. 
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CCCLVII. 

ATTICO S. 

'Quurnj quod scrihercm ad tCj nihil haberem: 
tamen^ ne quem diem intermitterem^ has dedi 
literas. A, d. ri kal, Caesarem Sinuessae man' 
surum nuniiabanL Ab eo mihi Uterae redditae 
a. d. Vìi hai. quibus iam opes incus j nori^ ut su- 
perioribus, opem, exspectat. Quum eins clemeri' 
tiam Corfimensem Ukun per lUeras coUaudavis* 
semj re»ctipsU hoc exemplo: 

CAESA& IMP, CICEAOIfl IMP. S. 

Ree te aui^iiraris de me ( bene emin libi cogni- 
tus sum J, nihil a me abesse longius crudelitate. 
Atqué ego ifuum ex ipsa re magnam capto vo- 
Inptatcm : tunij meum factum probari abs te, 
triumpho, gaudeo. Ncque illud me movete quod 
a, qui a me dimissi suntj discessbse dicuntur, 
ut mihi rursus bellum inferrent: nihU enim malo, 
quam et me mei similem esse, et illos sui. Tu 
velim mihi ad urbem praesto sis, ut tuis censi' 
liis, aique opibus, ut consueti j in omnibus rebus 
uiar, DolabeUa tuo nihil scito mihi esse iucun- 
dìus. liana adeo habebo gratiam illi; ncque enim 
aliter Jacere poterit; tanta eius humanitaSjis sen- 
sfiSj ea in me est bcniyolentia. 
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CCCLVIL 

AD ATTICO 

Non arontlo di che, noadinieno, per non inler- 
jnettere alcun di, ti mando questa. Riferbcono, 
che Cesare si rimarrebbe li Tentìsette a Sinues- 
sa. Ebbi una sua del Tenlisei, nella quale aspetta, 
die' egli, opes measj non, come nelle anleccdenli, 
opem. Ayendogli commendata in iscriUo quella 
sua clemenza corfiniese , egli rescrìsse a questo 
modo : 

CESARE IMPERATORE A CICERONE IMPERATORE. 

Giudichi rettamente di me (perciocché mi co- 
nosci ass^i bene ), esser io non d' altra cosa lon^ 
tane tanto, quanto da crudeltà. £ siccome la cosa 
per sé stessa mi reca sommo piacere, così pure 
trionfo e godo che tu approvi la mia condotta. 
Nè mi fa caso che si dica, coloro che bo rila- 
sciati, essersi di già partiti per (armi nuovamente 
]a gnerra; che niente bramo più, quanto ch'io 
sia sempre simile a me medesimo, essi simili a 
sè. Desidero che alla mia venuta tu sii in Koma, 
per valermi in ogni cosa, come bo sempre usato, 
de' consigli ed aiuti tuoi. Sappi che niente mi è 
più caro del tuo Dolabella; e gii avrò sempre 
grado di questo; ch'egli non potrà malfare altri^ 
menti: tanta è l'umanità, la cordialità, la bene- 
volenza sua verso di me. . . 
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KOTE 

Anno 7o4> ^ TcnUsei di muno» dal Fomianow GU trasmette 
la lettera ricevuta da Cesare. 

I. opet \ Ho preferito di' riteoerè le parole del testo. Taluni 
credouo ch'egli scherzi sul doppio senso della parola opet^ la 
quale uel plurale importa anche bem^ sostanze ; il che mi era 
impossibile rappresentare nella nostra lingua. E quiodi più sotto 
nella lettera di Cesare, dove v'ha, consiliis atque opihui^ non 
Ilo saputo metter altro, die contigli ed aiuti twi* 



CCCLFIIL 

ATT IC O S, 

Trebatium yi kalend. quo die kas lUeras dedij 
exspectabam. Ex eius nuniio^ Matiique Uteris 
meditahor, quo modo cum ilio ìoquar. O tempus 
miserum! nec dubito, quin a me contendati ad 
urbem ut veniatn, Senatum enim kaL velie se 
frequeniem adesse^ eiiam FornUis proscribi ius' 
sii. Erga et negandum est? sfid quid praecipio? 
staiim ad te perscribam omnia. Ex illius sermo- 
ne statuamj Àrpinumne miài eundum sit^ an quo 
alio, yolo Cicerom meo togam puram dare, 
Istic puto. Tuj quaesoj cogita quid deinde* Nam 
me hebetem molesliae reddiderunL 



A Curio j velim scire j ccquiJ ad te scriptum 
sU de Tirane, Ad me enim ipse Tiro ila scripsitj 
ut ^erear^ quid agat Qui autem tfeìUunt inde, 
Mi99wMii nunliani. Sane in magnis cwis eiiam 
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2. gU avrò sempre grado di questo] Cioè dì far si, che Ci< 
cerane si travi in Roma alla Tenuta di Cesare. Né Dolabclla 
potrà cousigliart Cicerone diveraunente pel molto affetto che 
porta e Cesare. E di fatto Cicerone cedette alle insinuazioni de] 
genero e recossi a Roma. 



CCCLVilL 

AD ATTICO 

Oggi, venliselte, giorno in cui ti scrivo, aspetto 
Trebazio. Dalle notizie che mi recherà , e dalle 
lettere di Mazìo mediterò meco stesso in^ qual 
modo debbo parlargli. O momento sciagurato! Ne 
dubito eli' egli non insista con forza, perchè io 
Tenga a Roma. Perciocché fe' pubblicare anche a 
Formio di Tolere che il senato, il primo di apri- 
le, sia numeroso. Debbo dunque disdirgli ? ma 
perchè anticipo? ti scriverò Immantinente il 
tutto. Dappresso al suo discorso stabilirò se deb- 
bo andare in Arpino, ovvero altrove. Voglio dare 
la toga virile ai mio Cicerone; credo costà. Pen- 
sa tu,, te ne prego, ciò che io m* abbia a fate in 
appresso ; perciocché i travagli mi hanno rendu* 
to ebete. 

Vorrei sapere se Curio ti ha scritto nulla di 
Tirone ; perocché Tirone stesso mi ha scritto in 
modo, che temo dello stato di sua salute. Quelli 

poi, che vengono di colà, lo annunziano grave- 
mente ammalato. Certo in mezzo alle ailannose 
mie cure anche ^esta molto mi crucia; ché in 
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haec me solUcitat» In hac erUrn fortuna pentii" 

lis eius et opera et fidelitas esòet. 



NOTE 

Anno 704, li vcntisclte di marzo, dal Forraiano. Dalle notizie 
che ritrarrà da Trebazio e da .Ma zio , prenderà norma sul lln- 
gu tf^gio clic dovrà usare con Cesare. Chiede se GuiioDC gU 
abbia nulla scritto dello &talo della salute di Tironc. 



CCCLJX. 

JTT i 0 O S. 

Uirumque ex tuo Consilio, Nani et oratio Juit 
ea nostra, ut bene potius ille de nobis existima- 
retj, quam gratias ageret; et in eo mansimuSj 
ne ad urbem. Illa fefelleruntj facilem quod pu- 
taramus. JS ihil vidi minus, Vamnari se nostro 
iMsdiciOj tardiores /ore reliquos, si nos non vene- 
rimuSj dicere. Ego dissinUlem iUorum esse caw' 
sam. Quum multa; veni igitiir j et age de pace. 
Maone j inquam, arbitratu/ an libi, inquitj ego 
praescribam? sic, inquam, agam , senatui non 
piacere in Hispanias iri, nec exercitus in Grae- 
ciam transportari ; niultaquc^ ìnquanij de Gnaeo 
deplorabo, Tum ille: Ego vero ista dici nolo. 
Ita putabamj inquam; sed ego eo nolo adesse, 
quod aui sic mihi dicendum est, multaque quae 
nullo modo possem silerCj si adessem; aut non 
vemendum, Summa fuit, ut ille quasi exitum 
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eodeeto trambusto Topera e fedeltà saa mi sareL- 
Le utilissima. 



I. perchè anticipo ?]Tjeggo prnecipio col Facino e col Grerio 
Q. vengono di colà] Da Patrasso, dove Tiionc era rimasto am- 

lualato. 

4. gravemente ammalato ] Qui il testo è in difetto ; sewk 
perdermi in vane cougetture, seguo la lezione dello Scbuts. 



CCCLIX. 

AD ATTICO 

E Tuna e Taltra, secondo il tuo consiglio; per- 
ciocché fd tale il mio discorso, eh* egli ebbe piut- 
tosto a concepire stima di me , che ad offerirmi 
ringraziamenti ; e stelli poi fermo in cpiello di non 
andare a Roma. Ben m'ingannò 1 ayerlo creduto 
facile; chè fu tutt* altro. Disse, ohe eoa codesta 
condotta io lo condannaTa ; che, se io non yenissi, 
gli altri sareLl)ono slati più tardi a \t'inre. Io: che 
la mia causa era diversa dalla loro. Dopo molte 
parole: yieni dimque e tratta della pace. Nel mo- 
do, dissi, che a me parrà? Voglio io, disse, pre- 
scriverti checchessia? Dunque dirò, sogj;iiinsi, non 
piacere al senato , che si vada in Ispagna, che si 
trasportino eserciti in Grecia ; e compiangerò mol- 
to la sorte di Pompeo. Ed egli , non voglio che 
si parli in questa foggia : così pensava , dissi , ancor 
io ; ma non voglio Tcnire in senato , perchè se vi 
Tengo, mi conyiene parlare in questo modo e dire 
parecchie cose che non potrei in nessuiia guisa 
tacere ; o non venirvi. La conclusione si fu, qua- 
si cercasse di finirla, che ci pensassi sopra.' Non 
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quaerensj ut deUberarem, Non fuii negandum. 

Ita discessimus. Credo igitur ìiunc me non amare. 
Ai ego me amavi; quod mihi iam pridem usu 
non venit, Reliqua^ o Dii, qui comitatus! quae^ 
ut tu soles dicere j vexpia- in qua erat area sce- 
lerum, O rem perdita mJ o copias desperatas! 
quid, quod Servii JiUus, quod Titinii, in his cU" 
stris fuerunJt, quibus Pompeit$s circumsidereiurì 
Sex habet legiones. Mal timi vigilatj audet: niil' 
lum video finem mali, JVunc certe promenda libi 
sunt Consilia, Hoc fuerat extremum, Illa tamen 
* maxtuAA^ ilUus est odiosa, quam paene praeterii: 
si sibi consiliis no stris uti non licer et, iisurum j 
quorum posset, ad omniaque esse descensurum, 
Mp^idisti igitur idrumjUtscripseraSj et ingemuisti?» 
Certe. •Cedo reliqua.» Quid? continuo ipse in 
Pedanumj ego Arpinuni, Inde exspecto quidem 
XaXafsdee^ illam tuam. Tu ( maìum ) inquies , a- 
cium ne agas.Etiam illam ipsum, quem sequimur, 
multa fefellerunt. Sed ego tuas literas exspecto, 
NiJiil est enim ianij ut ante a , yldeamus hoc 
quorsum eTadat Extremum Juit de congressu 
nostro; quo quidem non dubito quin istum of- 
fender im, Eo ma turi US agcndum est. Amabo te 
epistolam, et noniwnlv,. Falde tuas literas nunc 
exspecto. 



NOTE 

Anno 7o4t li Teatmore di mano» cUlTArpino. Narra I diseoni 
tenuti con Cesare. 

I. U mio diicono] Con Gelare. 
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potei ricusare ; così parliinmo. Credo duiKjue 
ch'egli non mi ami; ma ho bea io amato me stes- 
so; il che da gran tempo non mi accadde. Del resto, 
o Dei! che compatta ! che ferali ombre? come sei 
solito di dire, che officina di scelleraggini! O colmo 
di sciagura ! o truppa di disperati I K che? anche 
il figlio di Servio, anche quello di Titinio nel cam* 
po, che assediaya Pompeo ? Ha sei legioni ; Teglia 
mollo, osa molto: non vedo alcun termine ai 
mali. Ora sì, che devi metter mano a* tuoi consi- 
gli! non si attendeva che questo ultimo atto. Ben 
mi dà pena la sua conclusione che quasi ho tra- 
lasciata : /ìo/ì gli riuscirà di valersi de' miei con- 
sigli, si parrà di queUi che potrà, e lascerassi 
andare a tuUo, Dunque j come scrivevi, hai ve^ 
dato VaomOj ed hai gemuto in cuoi' tuo ? Sì certo. 
Dimmi il resto. Che? egli tosto al Pedano, io al- 
l' Arpino. Di là starommi aspettando il garrire di 
quella tua rond^.nella. Dirai (e questo è il guaio), 
è troppo tardi. Anche colui che voglio seguire, 
ha presi di molti sbagli. Aspetto però lue lettere; 
che già non occorre più, come prima, quel tuo, 
vediamo come la cosa riesca. Tutto è terminato 
col nostro abboccamento, col quale non dubito 
di non averlo offeso. Tapto più presto debbo ri- 
solvermi; scrivimi, te ne prego, e da buon politico; 
aspetto ora una tua con grande ansietà. 



3. concepire stima di me] Scoi^gendo, com* egli si mostniTa 
noonoMente Terso Pompeo, benché mntnnto. 
3. Peimwì ^9àQf àttk del Ltsio, tre Ti?gli e PryoMte* 
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4. gMTire tU qaàttm tum rcméimàQm ] Era coottglio di Auìm» 
che Cicerons oaa si mcttatie in man tvniti b pmurcn. 



CCCLX, 

J T T i C O S, 

.Ego meo Ciceroni^ quoniam Roma caremm, 
A r pini poiissimum togam puram dedij idtfue 
municipibiis nostris fuit gratum. Etsi omnes j et 
illoSj et qua iter /eci^ moestos aj^lictosque vidi; 
tam trisUsj et iam airox est épaSM^tiai^ huius in' 
gentis mali, Delecius habeniur; in hihema de^ 
ducuntur. Eaj quae ^ etiani quum a bonis viris 
quMìh iusto in bello, quum modeste fiunt, tamen 
ipsa per se molesta sani, quam censes acerba 
nuno essej qiium a perditisj in civili nefario 
bello j petulantissime fiant? cave autem putes, 
quemquam hominem in Italia turpem esse, qtd 
hinc absit Fidi ipse Formus unwersos: neque 
mehercule umqiiam homines putavi; et noram 
omnes; sed numquam uno loco videram, Perga- 
mus igitur, quo placet, et nostra omnia relin- 
quamus. Prqficiscamur ad eum, cui gratior no- 
ster adventus eritj quam si una fuissemus. Tarn 
enim eramus in maxima spe; nunc, ego quidam, 
in nulla; necypraeter me, quisquam Italia cessit, 
¥iisi qui hunc inimicum sibi putaret Nec rneher" 
cule hoc facio rei publicae causa j quam fundi- 
tus deletam puto; sed ne quis me putet ìngru" 
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5. è troppo faruif] Jebm agere, iiiodapro?eil>kle, e ngnificaTa 
tòrmcBUni mutOmeiite in cosa che non ammetteva rimedio. 



CCCLX. 

AD ATTICO 

Poiché son privo di essere a Roma, ho preferi- 
to di dar la toga pura al mio Cic(»rone qui nel- 
rArpiiio ; il che fu grato a' nostri municipali. Seb- 
bene gli ho Teduli tutti, e per quanti luoghi son 
passato, mesti ed afflitti: si brutto e spaventoso 
è l'aspi Ilo di questa grande sciagura. Si linino 
leve e si mandano a quartieri. Queste cose , le 
quali, anche quando son fatte da uomini dabbe- 
ne, anche in guerra giusta, anche con discrezio- 
ne, nondimeno sono per sè medesime moleste; 
quanto ti pensi che ora siensi acerbe, facendosi 
da uomini scellerati» in nefanda guerra civile, con 
insolentissima petulanza? Guardati poi dal credere 
che v'abbia in Italia un tristo che qui non sia: 
gli ho veduti tutti a Formio e, in Cede mia, non- 
gli ho mairiputattuominL Li conosceva bensì tutti, 
ma non gli avea giammai visti raccolti tutti m un 
sol luogo. Andiamo dunque, dove piace, e abban- 
doniamo tutte le cose nostre; partiamo alla vol- 
ta di lui, al quale sarà più grata la nostra venuta, 
che se gli fossimo stali sempre dappresso. Per- 
ciocché eravamo allora in grande speranza ; ades- 
so, io certamente, in nessuna; nè, da me in fuo- 
ri, alcun altro parti d' Italia , tranne quelli che 
slimarono esser loro Cesare nemico. Nè, per ve- 
rità, fo questo per riguardo alla repubblica che 
reputo del tutto annientata; ma perchè non ci 
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tum in eiinij qui me lemvil iis incommodis j 
quibus idem ajj ecerai: et simula quod ea^ quae 
fiunt^ aui quae certe futura sunt^ ridere non 
possum, Etiam equidem senatus consulta facta 
quacdam iam puto ; lUinam in f^olcatii sciiton- 
iiam! sed quid rejert? est enim una sententia 
omnium. Sed erit iniustissimus ServiuSj qui fi» 
ìium misit ad effligendum Gn. Pompeium, aut 
certe capiendum , curii Poiitio Titiniano. Est Ine 
quidem tùnoris causa ; ille vero ? sed stomachari 
desinamus^ et aliquando sentìamusj nihil nobisj 
nisi idj quod minime vellem, spiritum reliquum 
esse! Nos quoniam super um mare obsicirtnrj in- 
fero navigabimus; et, si Puteolis erit difficile, 
Crotonem petemus,. aut Thurios; et boni cives, 
amantes patriae, mare infestum habebimus. Aliam 
rationem huius belli gerendi nullam video. In 
Aegjptum nos abdemus. Exercitu pares esse non 
possumus, Pacis fides nuUa est Sed haee satis 
deplorata sunt. 2\i vclim literas Cephalioni des 
de omnibus rebus actiSj denique etiam de ser- 
monibus hominum; nisi piane oómutuerunL Ego 
tuis consiUis usus sum, maximeque quod grai^i" 
tatem in congressu nostro tenuij quam de bui ; 
ctj ad urbem ut non accederem, perseveravi*; 
Quod superestj scribe, quaeso, quam accuraUs- 
sime e iam ^nim extrema sunt J , quid placeaty 
quid censeas: etsi iam nulla dubitatio est. Tamen, 
si quid, vel potius quidquid veniet in mentem, 
stìribas velim. . 
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sia chi mi stimi in errato verso colui clie mi solle- 
vò da (jue' travagli eli egli stesso mi avea fabbri- 
cati ; ed eziandio perchè non reggo a vedere le 
cose che si fanno, o quelle che certo si faranno. 
Credo pure che il senato ahhia fatto qualche de- 
creto; voglia il cielo, secondo il parere di Volca- 
zio. Ma che giova ? Sono tutti di un solo avviso. 
Ma Servio sarà feroce ; egli che mandò il figlio 
con Ponzio Tiliniano ad assassinare o certo a 
prendere Gneo Pompeo: sebbene Ponzio per pau- 
ra; ma egli?... Se non che lasciamo di arrovel- 
larsi e concludiamo una volta, non altro esserci 
rimasto, e ben noi vorrei, clie il solo fiato. Poi- 
ché il mare di sopra è guardato, navigherò quello 
di sotto; e se mi sarà difficile a Pozzuoli, andrò 
ad imbarcarmi a Crotona o a Turio : e noi buoni 
cittadini, amanti della patria, terremo il mare in- 
festato. Non vedo in che altro modo scabbia a fa- 
re codesta guerra. Ci nasconderemo nelF Egitto : 
non abbiamo esercito da stargli a fronte ; speran- 
za di pace, nessuna. Ma le son cose già compiante 
abbastanza. Scrivimi col mezzo di Cefalione tutto 
ciò che si è fatto; in fine anche i discorsi della 
gente, se pure non ammutolì del tutto. Ilo se- 
guito il tuo consiglio; massimamente nel conser- 
vare, com'io doveva, la mia dignità in quell* ab- 
boccamento, e nel tener sodo di non andare a 
Koma. Del resto, scrivimi, te ne prego, con tutta 
accuratezza ( chè già siamo presso al termine ) 
qual è il parere, Topinion tua : quantunque non 
ci sia di che dubitare. Nondimeno, se alcuna co- 
sa, o piuttosto qualunque cosa yerratti in mente, 
me la scrivL 
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3. Servio sarà feroce] Cicerone s* inganiUTa. Ser?io da U a 

non molto andò a raggiungere Pompeo. 
4- Ponzio Titiniano ] Figlio di Titinio. 

5. a Turio ] Lo iteMo che Siburi, sul goUb di Taranto» a mei* 

zogiorno. 

6. il mare infestalo \ Per vincere ritalia coUa fame, com'era 
il disegno di Pompeo. 



CCCLXI. 

AD ATTICO 

Essendo andato li tre di aprile al Laterio di mio 

fratello, ebbi una tua, ed ho alffiianto respirato: 
il che dopo codeste rovine non ini era ancora 
accaduto. Perciocché yaluto assai che tu approvi 
la fermezza delVanimo mio e la mia condotta. £ 
dove scrivi che l'approva eziandio il nostro Sesto, 
così me ne alle^'ro, come se mi stimassi com- 
mendato dal giudizio del padre suo , cui ebbi 
sempre grandissimo rispello; il quale, di che so- 
glio spesso ricordarmi, avendogli io chiesto in 
quel cinque di dicembre: che si fa dunque, o 
Sesto? mi rispose: 

Non perire da vile e senza gloria. 

Ma oprato in prima gualche fatto egregio 

£ degno che da posteri si lodi. 

Mi vive dunque in petto Tautorità di tant*uo- 
jno ; ed li figlio, così simik^ a lui, ha presso di 
me lo stesso peso che ([uegli ehbe; al quale pre- 
goti offerire i più cordiali salutL Benché tu ri- 
metta il consigliarmi a tempo non troppo lungo 
( che già quel prezzolalo promotore della pace 
voL. VII i5 
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perorasse puto; iam actum aliquid esse in con* 
sessu senatorum; senatum non enim paio ),iamen 
suspensum me inde teneSj sed eo minusj quod 
7ÌOÌL dubito j quid nobis agendum putrs. Quid 
enini? quum Flavio legionem et Siciliam dori 
scribasj et id iam fieri, quae tu scelere partìm 
pararij et iam cogitarij partim ex tempore fu- 
tura censes? ego vero SoloniSj popularis tuij et. 
Ut puto, iam iam mei, legem negligam, qui ca* 
pite sanxitj si qui in seditione non alterius utrius 
partis fuisset; nisi tu aliter censes; et Itine ubero 
et filii. Sed alterum miài est certius; nec prae* 
ripiam tamen; eacspectabo tuum consilium et eas 
literas, nisi alias iam dedistì, quas, scripsij ut 
Ccpìialioni darcs, Quod scvibiSj non quo idicunde 
audieris, sed te ipsum palare me aUractum iri, 
si de pace agatur: mUd omnino non venit in 
mentemj quae possit aedo esse de pace^ quum 
UH certissimum sitj si possiti exspoliare cxev- 
citUj et provincia Pompeium: nisi forte iste num- 
mariut ei potest persuadere, ut, dum oratores 
eant et redeantj quiescat, Nihil video j quod 
sperem, aut quod iam putetn feri posse; sed 
tamen hominis hoc ipsum probi, et unum ràp 
nok^nmèw eutitfUtmw « vemendumne sit in consilium 
tjf ranni j si is aliqua de re bona deliberaturus 
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avrà, micredo, finito di anrlngare e già si sai^à fatto 

qualche decreto in cpiel consesso di sentitori , che 
non dirollo senato), nuUaostanie turni tieni sospe- 
so; tanto meno però, quanto che non dubito di ciò 
che pensi eh* io ih*abbia a fare. E che dunque ? per- 
ciocché scrivendomi tu, che si assegna una le«i;io- 
.ne e la Sicilia a Flavio, e che già la cosa si fa, 
quali scelleraggint non istimi che parte si appre- 
stino e si rayrolgano in mente , parte sieno per 
iscoppiare in appresso? Se non che non terrò al- 
cun conto della legge di Solone, tuo e già ^àà, 
come credo, anche mio compatriota, il quale dan- 
na a morte colui che in tempo di sedizione non 
si appigli a questo o a quel partito ^ qualora però 
ti^ non giudichi diversamente ; e starommi lon- 
tano di qua io ed i miei fìgli. Ma inclino pili 
all'altro parere: tuttavolta non mi darò fretta; 
aspetterò ii tuo consiglio e quella lettera, se altre 
non me n*hai spedite^ che ti ho scritto di conse- 
gnare a Cefalione. In quanto mi scriyi 4 non che 
lul'ahhi inleso d'altronde, ma come pensiero tuo, 
che sarò attratto a Roma, qualora si tratti di pa- 
ce; non mi sa venire in mente qual vi possa es- 
sere discorso di pace, quando colui è fermamente 
determinato di torre a Pompeo, se gli riesca, e 
rescxcito e la provincia ; salvo se per avventura 
non possa quel prezzolato indtirlo, nel mentre 
gli oratori vanno e vengono, a starsi quieto. Non 
vedo che sperare, ne vedo cosa eh' io creda ornai 
potersi fare ; nondimeno ella è questione appar- 
tenente ad uomo probo, non che a buon cittadi- 
no, se gli sia dicevole intervenire nel consiglio di 
un tiranno, se questi ami deliberare intorno alcuna 



sii, Quare, si quid eiusmodi evenerii^ ut arces» 

samiir ( quod equidem non curo ; quid enim es- 
se m de pace dicturus^ dixij ipse valde repu- 
diavit J: sed tamenj si quid accideritj quid ceti' 
seas mihi faciendum, utique scribito, Nihil enim 
milii iidJiuc accidit j quod niaioris consilii esset. 
Trebatiij boni viri et civis, verbis te gaudeo de- 
leetatum: tuaque ista crebra Ix^^oi^*, MJpfV) 
me sola adhuc delectavit Literas tuas vehemen- 
ter exsjìPCtOj qnas quidcin credo ioni datas esse. 
Tu cum Sexto servasti gravitatem eamdem^ quam 
mihi praecipis, Celer tuus diserUts magis est, 
quam sapiens. De imenibus, quae ex 7\dlia au- 
disti j vera sunt. M. Autonii istud^ quod scribis, 
non mihi videtur tam re esse triste, quam verbo, 
Haec est 4Kti|, in quam nuno sumus, mortis itP- 
star. Aut enim libere Inter malos noXirtvxéofy aul 
vel periculose cum bonis; ut nos aut temerita- 
tem bonorum sequamur: aut audaciam impro- 
borum insectemur, Utrumque periculosum est. 
At hoCj quod (l'j^ìnìus, et turpe ^ nec tamen i ut uni. 
Istum, qui Jiliuni Brundisium de pace misìt ( de 
pace idem sentio quod tu; simulationem esse 
aperta/Hj, parari autem bellum acerrime ) legatum 
iri non (irhitror ; cuius adhuc ^ ut optavi menlio 
Jacta nulla sit. Eo minus habeo necesse scribere, 
aut etiam cogitare, quid sim facturum, si ac- 
eiderit, ut leger. 
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cosa lodevole. Laonde, se a caso mi accadrà di 
essere chiamato ( di che yeramente non mi curo: 
di fatto ho già detto ciò elio potrei dire intorno 
alla pace, ed egli ligellò assolutamente le mie 
parole); nondimeno, se mi accadrà, scrivimi ({nel- 
lo che stimi eh* io debba fare. Perciocché non mi 
accadde ancora cosa che più abbisogni di consi<^lio. 
Godo che le parole di Trebazio, buon uomo e 
buon cittadino, t* abbian recato piacere ; e quella 
tua frequente esclamazione, ef^rr piamente , ella 
sola finora mi dilellò. Aspetto ansiosamente tue 
lettere e già le credo in viaggio. Tu bai conser- 
vata con Sesto quella gravità che a me medesi- 
mo raccomandi. Quel tuo Celere è più eloquente, 
che saggio. De' nostri giovani egli è il vero quello 
che udisti da Tullia. Ciò che mi scrivi di Marco An- 
tonio, non mi pare tanto brutto in fatto, quant*è 
in parole. L'esitanza in cui sono, è una specie 
di morte ; perciocché io doveva o francamente 
aggirarmi in mezzo a* malvagi, o starmi anche 
pericolosamente co'buoni, onde o seguire Tarrì- 
schiata condotta di questi, o perseguitare l'auda- 
cia degli scellerati. V'ha pericolo d'ambe le par- 
ti ; ma quello che fo, è inonesto e non è nemme- 
no sicuro. Credo che andrà inviato quegli che 
spedì il figlio a Brindisi a trattar dt lla pace ( c he 
quanto alla pace sono del tuo parere; esser ma- 
nifesta simulazione, anzi apprestarsi la guerra col 
massimo rigore); non io, del quale sino ad ora, 
come ho bramato, non si è fatta alcuna menzio- 
ne : tanto meno mi è necessario scrivere o anche 
pensare che farei, se accadesse eh* io fossi eletto. 
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NOTE 

Anpo 7o4} li tre di aprile, dal Laterìo* WUt del frtidio Qiu»* 
to» dette e UUeitdp* SI compieoe che Attico e Sceto Peduceo ap- 
pronto le ièniiexsa dì*ef li usò nel suo ebboccemento con Ce- 
sare. Non se se questi inviterello forse e Bome, qualora vi 
si debba trattare di pace: confesse di essere m une mortale in- 
quietetse. 

i.ySrrmessa JeWanimo mio] Nel ricusare costantemente, ben- 
diè pressato da Cesare, di ondare e Roma • d'intervenire in 
senato, dove probabilmente si sarebbono fatte proposte e danno 

« vitupero di Pompeo, 
a. Sesto] Sesto Pcdnrco. 

3. cinque di dicembre \ Giorno terribile in cui, autorìstato 
dal senato, fe' strangolare in prigione i oongiurati. E Cicerone 
esitò alquanto, già prcvcdeudo qua! si sarebbe tirato addosso 
nembo d'invidia e di guai; se non che Sesto il padre lo con- 
fortò cpn quelle parole che Omei'o (a dire ad £ttore, meotre 
combatteva contro Achille. 

4. a tempo non troppo lungo ] Cioè subito che si fossero 
sapute, dopo r ingresso di Cesare in Roma, le determinazioni 
del senato. 

5. prezzolato promotore] O Volcazio o Sulplcio; ma più pro- 
babilmente Caio Curioue, comperato da Cesare con grosse somme. 



CCCLXII. 

ATTICO. S. 

Ego fjfiium accepissem tua$ lUeras nonis y/piif. 
quas Cephalio aUuleratj essemque MiiUurnis pò- 
siridie mansums, et inde protinus ; sustintU me 
in Arcano fratriSj ut , dum aliquid certius affer- 
retar j occultiorc in loco esse mas j agereniurtjue 
nihUo nùtmsj quae sine nobis agipossuni, ZaXa/svon 
iam adesi, et animus ardet; nec est qiùcqtum, 
f/uoj et qua, Sed haec nostra crit cura et peri' 
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& U SieiUm m FUpìo \ CoA m com Toee; ma Celare pre- 
Tenendo ciò» mandò Gurione ad occapare la Sicilia. • 

7. già già anche mio eomputrìota ] Gli era passato pd capo 
di restar nentrale e intanto recarsi in Grecia. 

8. gUoHmmii Umumo di fif«] Heutrale, a dispetto della legge 
di Solone. 

9. inclino pià alV mitro pmriito] IK girsene a raggiungere 
Pompeo. 

iù, ho già JeUo] y. la lettera CCGLIX. 

IX. Colore] Non, oome alcuni malamente, Quinto Metello Ce- 
lere; ma un amico ovvero un liberto di Attico. 

13. de* nostri giovani] De' ragazzi CiceronL 

x3. Ciò che mi scrivi di M. Antonio] Accenna cosa che non 
■apremmo indovinare. Forse volle alludere all'oratore Marco An- 
tonio e all' inlèlice suo fine, spiasi dicesse: non è poi si brutta 
cosa il morire. 

I \. quello che fo^ è inonesto ] Il rimanersi quieto in Italia 
senza appigliarsi ad alcun partito; il che non era nemmeno gran 
latto sicuro. 

i5. quegli che spedì il Jiglio J Servio Sulpicio. V. le lettere 
CCCLX. e CCCLXUI. 

iG. non io ] Leggo coi più: me legatam iri non arbitrori il 
che si coniai meglio col line della lettera. 

«ssBBaBSBsaeaBBssa^s:^ 



CCCLXIL 

AD ATTICO 

A Tendo riceYiito li cinque di nprile quella tua 
che mi recò Cefaiione, e volendo restarmi a Min- 
iamo il dà segaente ed indi subito partirne , mi 
è però piaciuto d'indugiare nell* Arcano di mio 
fralello, per leneniii in luogo alquanto più occul- 
to sino a tanto che giungesse qualche notizia più 
certa, e nientedimeno si facessero quelle cose che 
si posson fare senza dì me. Già comparisce la 
gàrrula rondinella ; e mi arde il cuore » nè ben 
80 doye, nè per qual via : ma sari pensiero mio 
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toruwt. Tu tameìij quod poteriSj ut aàhuc fecisH, 
nos consiliis iuvabis, Res sunt inexplicabiles. 
Fortunae sunt committenda omnia, Sine spe co- 
namur ulla. Si melius quid accideriij mirabimur. 
Dìoìiysium nolim ad me profectum: de quo ad 
me Tullia me a scrìpsit, Sed et tempus alienum 
est; et homini non amico nostra incommoda, tan- 
ta praesertim, spectaculo esse noUem: cui te meo 
nomine inimicum esse nolo. 



NOTF. 

Anno 70.4, li cinque di aprile, dall'Arcano del fratello Quinto. 
Prega Attico che lo soccorra di coo&igLio: non ama di Tederò 
Diouoio. 



CCCLXIIL 

A'T T I C O S. 

Quum, quod scriberem, piane nihil haberem, 

haoc autem reliqua essente quae sci re cuperem; 
projectusne esset ; quo in stata wbem reliquiS' 
set,' in ipsa Italia quem cuique regioni^ aut ne* 
gotio pracfecisset ; ecqui essent ad Pompeiunt 
et ad consules ex senatus consulto de pace le- 
gati ; ut igitur haec scirem^ dedita opera has ad 
te literas misL Feceris igitur commode, mihique 
gratum, si me de his rebus^ et si quid erti aUud, 
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e (li gonte pratica. Tu nontllmrno, in quanto po- 
trai e come hai fatto iinora, mi gioverai di con- 
siglio. Sono circostanze, doye la ragione si perde: 
bisogna tutto commettere alla fortuna. Lavoro 
senza speranza alcuna. Se avverrà alcun che di 
mogi io V ne avrò inarayiglia. Non yorrei che Dio- 
nbio fosse partito alla mia yolta; di che la mia 
Tullia mi ha scritto. Ma il tempo non i oppor- 
tuno; nù amerei che i miei guai, specialmente 
sì grandi, fossero spettàcolo ad uomo non amico: 
non voglio però che tu gli sia nemico a mio ri- 
guardo. 



I. subiiù pmrtirne] Imbarcm ed «scire d* Italia. 
1. la garrula rondinella] La prìniaven. 
3. mi arde il cuore [ Dì mettermi in mare e correre ad unir- 
mi A Pompeo. 



CCCLXllI. 

ADATTIGO 

Non avendo niente affatto che scriverti, ma 
restandomi questo che son bramoso di sapere, se 
egli sia partito; in che stato abbia lasciato RomsC; 
a chi nella stessa Italia commesso il governo di 
ciascun riparLijuento di paese , di ciascun nego- 
zio ; cpiai sieno i legati inviati con decreto del se- 
nato a recare proposizioni di pace a Pompeo ed • 
a' consoli: ti mando a bella posta la presente per 
sapere tuttociò. Farai dunque cosa buona ed a 
me grata, se mi darai contezza' di questo e se sa- 
rayyi altro che mi fia d*uopo sapere. Stemmi 
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qiiod scire opus sitjfeceris certiorem. Ego in 
Arcano opperiorj dum ista cognosco. 



NOTE 

Anno 704, li sette di aprile, dall* Arcano. Brama sapere che 
siasi fatto da Cesare. 

I. s'egli sia partiio] Alla Tolta della Spagna. 



cccLxir. 

ATTICO S 

A. d. VII id, aUeram Ubi eodem die hanc epi- 
stolam dictavi ; ei pridie dederam mea manu 
longiorem, Visum te aiuni in regia; nec repre- 
hendo ; quippe quum ipse istam rcprcheìisioiieiii 
non fugerim» Sed exspecto tuas literas; ncque 
iam sane video ^ quid exspectem; sed tamenj etiam 
si nihil eritj id ipsum ad me veUm scribas. Cae* 
sar mihi ignoscit per literas^ quod non venerim; 
seseque in optimam partem id accipere diciL Fa- 
cile patior^ quod scribU^ secum TuUum et Ser- 
sfium questos esscj quia non idem sibij quod mihi, 
remisisset, Homines ridiculos ! qui quum filios 
misissent ad Gn. Fon^eium circumsidendum, ipsi 
in senatum venire dubitarent, Sed tamen exem^ 
plum misi ad te Caesaris literarum. 



NOTE 

Anno 704, li sette di aprile, dalTArcano. AspctU lettere da 
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nascosto, atlendendo nell Arcano insino a lauto 
che mi giungano codeste notizie. 



3. commésso il governo ] Cesare Itsciò a Lepido, allora pre- 
tora, U cura dtglì afibri di Roma, t ad Awt^ni^^ n oomando dd- 
ritdia, col titolo di propretore. 



CCCLXIV. 

AD ATTICO 



Oggi, sette aprile, ecco una mia seconda lettera 
scrìtta di mano altrui : te ne ho mandata ieri un'al- 
tra più lunga di mia propria mano. Dicesi che sei 
stalo Teduto nella Reggia: nè tene riprendo; chè 
Aon^ho io stesso sfuggita questa riprensione. Aspet- 
to però tue lettere ; nè so, per yerìtà, ciò che 
io mi aspetti; nondimeno, anche se non ci sarà 
nulla di nuovo, scrivimi questo stesso. Cesare 
con sua lettera mi perdona il non essere andato 
a Roma, e dice che il prende in buona. parte. 
Non mi spiace quello che aggiunge , essersi do- 
luti seco lui Tulio e Servio, che non abbia loro 
conceduto quel medesimo che a me concedette. 
Uomini ridicoli! i quali, ayendo spediti i loro fi- 
gliuoli ad assediare Gneo Pompeo, dubitavano 
se avessero a venire in senato: ma già ti spedisco 
copia dalla lettera stessa di Cesare. 



Attico, e gli manda copia di (ma lettera di Cesare. Gomniia- 
mente si umsce^piefta lettera con la precedente; ma evidentemente 
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fU d« sé: in quella «luioven partiumeiile ttttlo qndlo ^ 
brama gli sia scritto da Attico; in questa dicCi aitehe se non 
ci sarà nuUa di nuovo^ scrivimi questo stesso, 

I. un'aitra di mia propria mano ] Che si è perduta. 

3. R^gia] U MoDgault iatende il luogo, dove si radoiUTano 
i pontefici, e il Sex Sacrorum. Lo Sckùti sembra colpir più 



CCCLXK 

SERf^lO SULPICIO S, 

C TrebaiiuSj familiaris meuSj ad me scripsU, 

te ex se guaesissej quihus in locis essem mole- 
steque Jcrrej quod me propier valUudinem tuam, 
guum ad urbem accessissem^ nop wdisses; ci hoc 
tempore velie te mecum, si propius aecessissem, 
de officio utriiisque nostrum communi care. Uti- 
namj Servio saWis rebus C sic enim est dicendumj 
colloqui potuissemus inter nosi Profecto aliquid 
opis occidenti rei publicae tulissemus, Cagnoram 
enim iani absens, te liacc mala multo ante prò- 
videntem, defensorem pacisj et in consulatu tuo, 
et pqst consuiatum fiUsse. Ego autem quum cof^ 
silium tuum probarem^ et idem ipse sentirem, 
nihil proficiebam. Sera enim sfcneram ; solus 
eram; rudis esse uidebar in causa; incideram 
in hominum pugnandi cupidorum insanias. Nunc, 
quoniam nihil iam- videmiir opitulari posse rei 
publicae^ sì quid estj in quo nobismet ipsis con- 
solere possimus, non ut aliqmd ex pristino stata 
nostro retineamusj sed ut quam honestissime Ub- 
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giusto, iatgndendo la mia di Gcttre, cbe malìgaggieiite chuuu 

3. 7W/o e Senfio ] Tallo Volcaxio e Senrìo Sulpi'cio. Ei li 
derkie, come queUi che eisendo iiMiiUS»Uineiite addetti al partito 
di Cesare, smorfiosameote simulanaio dì dubitare se dovessero 
o no Tenire in senato. 



CCCLXV. 

A SERVIO 5ULPIC10 

f 

Caio Trebazio, mio familiare, mi scrisse che 
tu gli bai cbiesto doye io mi trovassi, e che as- 
sai ti dolf va (li non a verni i, a motivo della tua 
salute, veduto quando mi sono aYTicinato a Ro- 
ma ; e che adesso, se mi ayricinassi un po' più, 
bramavi intrattenerti meco di ciò che più con- 
venga ad ambedue. Avessimo pur potuto , o Ser- 
vio, Tavellare insieme a cose tuttora salve! chè 
bisogna dir cosi ; certo avremmo recato qualche 
aiuto alla cadente repubblica. Percioccliè, anc ho 
assente, io già sapeva che tu, preyedendo molto 
iììnanzi codesti guai, eri stato e nel tuo consola- 
to e dopo il consolato difensor della pace. Io poi, 
approvando il tuo consiglio ed essendo del tuo 
medesimo avviso, mi vi adoperai inutìlmeute. 
Perciocché io era venuto tardi ; era solo; si cre- 
deva ch'io fossi poco informato della questione- 
e mi sono abbattuto in uomini frenetici, vogliosi 
di venire alle mani Ora poiché non pare che 
recar si possa per noi alcun soccorso alla re- 
pubblica , se v' ha cosa in clic possiamo prov- 
vedere a' nostri interessi, non per ritenere una 
qualche parte del nostro stato primiero, ma per 
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geamus: nemo est omnium^ quicum poiius mihi, 

ijuam tecum, communi candum putem. Ncc enìm 
clarissimorum virorum^ quorum similes este de- 
bemusj exern^la, neque dociissimorumj quo» sm- 
per coiuistij praecepia te fugiunt. Atqué ipse 
antea ad te scripsissem j te frustra in senatum, 
sive potius in coìwentum seruUorum esse venturwn, 
ni verUus essem^ ne aninuun eius offenderem, 
qui a mCj ut te imitarerj petehaL Cui quidem 
egOj me quum rogare tj ut adessem in senatu, 
eadem omnia j quae a te de pace et de Hispaniis 
dieta sunt, estendi me esse dicturum. Ees vides, 
quomodo se liabeant; orbem terrarum ìiìijìpvHs 
distributis ardere bello; urbem sine le gibus, si ne 
f iudiciiSj sine iurej sine fide relictam direptìotU 
et incendiis. Itaque mihi venire in mentem nihil 
poteste non modo j, quid speroni scd vix iam 
quid audeam optare. Sin autem tibij homini pm- 
dentissimo, videtur utile esse^ nos colloqui; — quam- 
quam longius etiam cogitaham ab urbe discedercj 
cuius iam etiam noincn ìnvitus audio; — tamm 
propius accedam; Trebatioque mandavi ^ ut, si 
quid tu eum velles ad me nUtterCj ne recusarei; 
idque ut faciaSj velim ; aut si quem tuorum fide^ 
lium voleSj ad me nUUas; ne aut libi ex ire ex 
urbe necesse sit^ aut mihi accedere. Ego tantum 
Ubi tribuoj quantum mUiifortasse arrogo; ui ex- 
ploraium habeamj quidquid nos de commum 
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piangere quanto più dignitosamente si possa; non 

v'ha Ira tutti alcun altro, col quale io creda do- 
vermi inlraltenere piuttosto che con te. Percioc- 
ché non ignori gli esempi degli uomini chiarì»* 
simi, a' quali dobbiamo rassomigliare , nè i pre- 
cetti degli uomini dottissimi che hai sempre col- 
tivati. Ed io ti avrei già scritto prima d'ora, che 
saresti yenuto senza prò in senato o, a dir meglio, 
in quel consesso di senatori, se non avessi temu- 
to di offendere l'animo di colui, il quale mi chie- 
derà ch'io t' imitassi. Al quale, allorché mi pre- 
gò d* intervenire al senato, dichiarai che detto 
avrei tutte le cose medesime che furon dette da 
te iuloruo alla pace ed alle Spagne. Ben vedi in 
che stato sono le cose : tutto il mondo, divisi i 
comandi, arder di guerra; Roma senza leggi, sen- 
za giudizii, senza privala giurisdizione, senza 
fede, ahhandonata ai saccheggiamenti ed agi' in- 
cendiL Non mi sa pertanto venire alla mente non 
solo ciò eli' io m'abbia a sperare, ma ciò appena 
ch'io possa osar di hramaie. 6e poi a te, uomo 
assonnatissimo, sembra essere utile che ci abboc-' 
chiamo insieme - quantunque io divisassi di sco- 
starmi anche maggiormente da Roma, il cui stes- 
so nome mi ila pena ad udirlo - nondimeno mi 
£arò più dappresso. £d ho scritto a Trebazio, che 
se tu volessi mandami i alcun che col di lui mez- 
zo, non ricusi l'opera sua; e ti prego di volerlo 
fare; ovvero mandami, se ti piace, alcuno de' tuoi 
più fidi, acciocché né a te na necessario uscir di 
Roma, né a me Taccostarmisi. Ho tale concetto 
di te, quanto forse ne arrogo a me stesso ; sicché 
tengo per certo che tutto quello che di comun 



sentetUia staiuerimus^ id omnes homines proba' 
turos, yàle. 



NOTE 

\nno 7n.{ , circa li tretlici di opiìle, Hai Fornuano n 
Viila. Avendo mostrato Sulpirio di bramare un abhoccanienlo 
con Cicerone, questi gli risponde che gli farà cosa j;rata e cìu- 
vedrà quindi di a«<M.>tarsi più presso n Roma, quando egli nou 
prcfi'risso di luanii 'ri;li iili unn de'suoi piii lidi. 

I. mi sono avi'ii inalo a lìiìinn] Dopo il siui ntonit) diilln Ci- 
Itcia aou ci Ci'a entrato, perche uodriva la speranza dei thoulii 



CCCLXri. 

ATTICO S, 

• 

Multas a te accepi epistolas eodem die, omnes 
diligenicr script as; ccim v(-ro , quac vnluminis 
instar erah saepe legeiuianij sì e idi facto ; in qua 
non frustra laborem suscepisti, mihi quidem per- 
l^ratuni fccisti. Q tiare j ut id j quoad licehit, id 
est^ quoad scies ubi siniuSj quam sacpissìmc ja- 
cias, te vehementer rogo, Ac deplorandi quideiuj 
quod quotidie facimus, sii iam nobis aut finis 
omninOj si poteste aut moderatio quaedatn, quod 
profecto potest. Non enim iam quam di^nitalmh 
qtios konoresj quem vitae statum amiserim^ cogito, 
sed quid consecutus sim, quid praestiterim, qua 
in laude vixcriin : Itis (Iciìirjiie in maliSj, quid in* 
tersit inter ma et istos, qtios propter omnia ami' 
simus. Hi suntj qui,^ nisi me cintate expulisseni. 
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parere staLiliremo, questo stesso sarà da tutti ap* 
provato. Addio. 



i. consesso di SBHoiori] Nuu senato, staute l'asse n /a di tanti 
Mnatori e magistrali die ave» leguìto Pompeo, giù uscito deU 
ritalit. 

3. tanimo di ìmU] di Cesare. 

4. deUo avrei tutte le cose medesime] V. la UtL CCGLEt. 

5. senta giuditii] Pubblici — sine /«rtf, senta privata ginris* 
disione — sine file, sensa poter esigere i erediti per mancansa 
di tribunali. , 



CGCLXVI. 

AD ATTICO 

Ilo da te ricevute in un medesimo giorno pa- 
recchie lettere, scritte tutte con diligenza; tra 
queste poi una eh era quasi un volume, degna 
d*esser letta e rOetta, come fo ; nella quale non 
hai gettata la fatica, ed hai fatto a me cosa ira- 
tissima. Laonde pregoti grandemente, die tu fac* 
eia lo stesso più sovente che sia possibile, ìnsino 
a tanto che ti sarà conceduto, cioè insino a tanto 
che saprai dov'io mi sia. E mettiamo oniai line, 
se si può , a questo mio lagrimare d' ogni di, o 
moderiamolo alquanto, il che certo si può. Per- 
ciocché non già riandò col pensiero quale digni- 
tà, quali onori, quale maniera di vita ho perdu- 
to, ma bensì quello che ho conseguito, quello 
che ho operato, in quanta gloria son vissuto , e 
linalmente in mezzo a questi mali qual differen- 
za passi tra me e costoro, per cui cagione ho 
perduto tutto. Sono mi que* medesimi, i quali 

VOL. VII i6 
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obtinere se non posìe putaverunt Uceniiam cupi' 

ditatum suarum: quorum societutis et sceleratae 
consensionis fides quo eruperitj vàlcs. JUcr ardet 
furore et scelere ^ nec remiUit aliquidj sed in 
dies ingnwescU; modo Italia expuUt; mine alia 
f'X part(* pprscqiLÌ , et alia provincia ejcspoliaie 
conatur; nec iain recusat, sed quodam modo 
postulata utj quemadmodum estj sic etiam appeU 
letuPj tyrannus, Alter isj qui nos sibi quondam 
dd prdrs stratos ne suìflevabat quidem ^ qui se 
mhil centra luUus volnntatem aiebat faceve posse, 
elapsus e soceri manibus ac ferroj bellum terra 
tic mari comparata non iniiistum ille quidam, 
sed quuni piuni j tuin eliam neccssarium , suis 
tamen civibus ejcitiabilej nisi wcerit, calamito' 
sutn etiam, si vicerit, Horum ego summorum ùn- 
peratorum non modo res gcstas non antepono 
tneiSj sed ne Jorlunani quideni ipsani, qua ilU 
Jlorentissima, nos duriore conflictati videmur» 
Quis enim potest, aut deserta per se patria, aut 
oppressa, beatus esse? et si, ut nos a te admO' 
nemui\, recte in illis libris diximus, nihil esse 
bonum, nisi quod honestum; nihil malum, ni» 
quod turpe sit: certe uterque istorum est nUser- 
rimus ; quorum utrique se/nper patriae saltLs, et 
dignitas posterìor sua dominati one , et domcsii' 
cis commodis fuit, Pfaeclara igUur conscienlia 
sustentor , quum cogito me de re publica akI 
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stimarono che non ftTrebbon potuto dar corso li- 
bero alle loro passioni, se non mi ayessero scac- 
cialo da Roma ; il cui accordo e scellerato con- 
senso a qual fine sìa riuscito, tu il yedi. L'uno 
arde di furore e di empii -disegni, nè punto si 
allenta, ma ogni dì più imperversa; scacciò poco 
prima Pompeo dall'Italia, ora da una parte lo in- 
segue, dall'altra tenta di torgli la provincia ; nè 
già ricusa, ma in qualche modo dimanda di esser 
chiamato, qual è, tiranno. L'altro, il quale un tem- 
po, mentre io mi giaceva steso a'suoi piedi, nem- 
meno mi rUevaTa di terra, il quale diceya di nulla 
poter fare contro la volontà di colui; ora scappa- 
lo dalle mani e dal ferro del suocero, allestisce 
per terra e per mare una guerra non veramente 
ingiusta, anzi pia e necessaria; ma però pe* suoi 
concittadini stenninatrice, se non vincerà, ed an- 
che se yuicerà, calamitosa. Le ;^esla di codesti 
sommi capitani non solamente non le antepongo 
alle mie, ma nemmeno la stessa fortuna, dalla 
quale fìimmo esercitati', essi fiorentissima, io ap- 
parentemente un po' dura. Percioccliè, come può 
essere bealo colui che tradì ed oppresse la sua 
patria? E se, come tu mei ricordi, ho detto sag- 
giamente in qne*miei libri, ninna cosa, esser buo- 
na che onesta non sia, ninna cattiva, salvo che 
la disonesta; certo 1 uno e Taltro di costoro è in- 
felicissimo; all'uno e all'altro de* quali la salute 
e la dignità della patria furono sempre da meno, 
che la dominazione e i loro domestici vantaggi. 
Mi sostenta dunque il testimonio illustre della 
mia coscienza , qualora penso aver io meritato 
ottimamente della lepuLLlica, quando il potei 
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meruisse op tinte, quum potuerim: aut certe nurrt' 
quamj nisi divine^ cogitasse: eaque ipsa tempe- 
state eversam esse rem publicam^ qwun ego xiy 
annis ante prospexerim, Hac igitur eonscientia 
coiìUte proficiscarj magno equidcin cum dolore j 
nec tam id propter me, aut propter Jratrem 
metunj quorum iam acta aetas; quam propter 
puerosj quihus interdum videmur prae stare etiam 
rem publicam debuisse: quorum quidam alter j 
non tam, quia maiore pietate est, me mirabiUter 
excruciai; alter C o rem miserami nihil enim 
mihi accidit in omni vita acerbius induìgentia 
videlicet nostra depra\*atuSj co progressus estj 
quo non audeo dicere; et exspecto tuas Uteras, 
Scripsisti enim, te scripturum esse plurima , quum 
ipsum vidisses, Omne meum obsequium in illum 
fuit cum multa seife ritale j neque unum eius, nec 
pan^um, sed multa magna deUcta compressi, 
Patris autem lenitas amanda potius ah ilio, quam 
tam crudeliter ncgligenda, Nam literas eius ad 
Caesarem missas ita graviter tulimus, ut te qui' 
dem eelaremus; sed ipsius videmur viiam insuor 
vem reddidisse. Hoc pero eius iter, simulatioque 
pietatis qualis fueritj non audeo dicere. Tantum 
scio, post Hirtium conventum, arcessitum ab 
Caesare: cum eo, de meo animo ab suis ratio- 
nibus allenissimo, et Consilio reUnquendi Italiam; 
et haec ipsa timide. Sed nulla nostra culpa est: 
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fare, o cerio non mai nodriti altri pensieri, che 
egregi e degni di lei ; ed esser perita la repub- 
blica per qoella stessa tempesta che aveva io già 
quatlonlici armi avanti prevecliila. rartirò dun- 
que accompagnato da questa mia coscienza, per 
Terità, con gran dolore, né tanto per conto |UÌo o 
di mio fratello, chè Tetà nostra è già passata, quan- 
to pe'rai^azzì, a' quali panni che ci corresse de- 
bito di mantener salva anche la repubblica ; l'uno 
de' quali, non tanto perchè mi è figlio , quanto 
perchè mi ama con maggiore affetto, mirabilmen- 
te mi crucia; laltro ( o grande sciagura ! che mai 
non mi accadde in tutta la vita cosa più acerba), 
guastato appunto dalla nostra indulgenza, tras- 
corse oltre più che non oso dire; su di che 
aspetto tue lettere. Perciocché mi scrivesti che 
me ne scriverai piti e più cose, come tu labbia 
veduto. Tutta la mia condiscendenza verso di 
lui fu accompagnala da molta severità, e non un 
solo c piccolo, ma ho compressi molti e grandi 
suoi trapassi La dolcezza poi di suo padre egli 
dovea piuttosto amarla, che si crudelmente sprez* 
zarla. Perciocché tal pena mi diede la lettera 
eh* egli scrisse a Cesare, che te la tenni celata; 
se non che gli ho, a quanto mi sembra, resa in- 
soave la vita. Di questo suo viaggio poi e quale 
tenero affetto egli ah]>ia infinto verso di me, non 
oso farne parola. Solamente so che, dopo di es- 
sersi abboccato con Irzio, fu chiamato da Cesare; 
che gli disse delFanimo mio contrarissimo a'suoi 
disegni e del mio pensiero di abbandonare T Ita- 
lia; e questo stesso ti scrivo con esitanza. Ma 
noi non vi abbiamo alcuna colpa: ini fa paura 
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natura mptiienda est. Jlaec Curionenij haec Hor^ 
tensii filiunij non patrum culpa, corrupìL lacci 
in maerdre meus fraier, ncque tam de sua vita, 
tfuam de mea meitiit Huicj hmc tu malo affev 
consolali one s j si uUas potes: maxime quidem - 
velim illam: ea, quae ad nos delata sirUj atU 
falsa essej aut minora, Quae si vera sint; quid 
juturum sii in kac vita, et fuga, nescio. Nam si 
habrremus rem puhlicamj consilium mihi non 
deesset nec ad severitatemj nec ad diligentiam, 
Haecj sive iracundia, sive dolore, sive meiu per* 
motuSj gravius scripsij quam aut tuus in iUum 
amorj aut meus postulabat. Si vera suntj igne- 
sces: si falsa, me Ubenter eripies mihi hunc er- 
roren^. Quoque modo vero se res kabeat, nihU 
assignabis nec patruo, nec patri. 



Quum haec scripsissenij a Curione miìiì nun- 
tiatum est, eum ad me venire. Venerai enim is 
in Cumanum vesperi pridie, id est idibus. Si 
quid eius igitur sermo eiusmodi attuleritj qiiod 

ad te scribendi^m sìt; id his literis adiungam, 

Praeteriit vilkm meam Curio, iussiique mld 
nunUari, mox se venturum; cucurritque Puteoloss 

ut ibi concionarctur. Concionatus est; rediit; 
fuit ad me sane dia, O rem foedaml nosti bo' 
miném; nihil occuUavii; in primis nihil esse 
certiuSj quam ut omnes qui lege Pompeia conde* 
mnati essent, r^sUtf4ereniur ; ìtaque se in Sicilid 
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r indole sua ; ella è (lessa che guastò C urlo- 
ne, guastò il figlio di Ortensio: non è la colpa 
dei loro padri Giace mio fratello immerso nel 
dolore , nè tanto teme per la sua vita , quan- 
to per la mia. A questo , a questo travaglio ar- 
reca le consolazioni che puoi; e questa sopra 
tutte Torrei: essere le cose che ci vengono rap- 
portate o false o esagerale; le quali, se sono 
Tere , non so che sarà di noi in codesta vita e 
fuga nostra. Perciocché, se stesse ancora la re- 
pubblica , non mi mancherebbe il consiglio per 
usare severità e diligenza. Sospinto come sono 
da ira, da cordoglio e da timore, ti ho scritto tut- 
to questo con più di asperità che non comporta- 
va il tuo o l'amor mio verso di lui. Se le cose 
sou vere, mi perdonerai; se false, mi trarrai di 
mio buon grado da codesto errore. Ma comunque 
il fatto si stia, nulla imputerai hè al padre, nè 
allo zio. 

Come l'ebbi scritto questo , Curione mi fe' sa- 
pere ch'egli veniva a ritrovarmi ; perciocché giun- 
to era nel Cumano la sera del giorno innanzi, 
cioè li Uedici. Se il suo discorso arrecherà tal 
cosa che meriti d esserti scritta, raggiungerò a 
questa lettera. 

Curione passo per la mia Tilla, e mandommi 
a (lire che saria venuto tantosto; e corse a Poz- 
zuolo per quivi arringare. Arringò; tornò, e fu 
meco assai tempo. O grande vitupero! conosci 
Tuomo ; non mi celò niente ; prima di tutto es^ 
sere cosa certissima che saranno richiamati lutti 
quelli che furono banditi per la legge Pompeia ; 
che cosi egli si yarrebbe dell'opera loro nella 
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corani opera usurum. De Ilispaniis, non dubita^ 
bat^ quin Cassar is esserU; inde ipsum cum cxcr- 
ciiu^ uhicumque Pompeius esset; eius ùUeritu 
finem UH fore. Piane * iracundia eìatum voluisse 
occidi Metclliim tribnnnm plebis. Propiiis Jactum 
esse nihil; quod .si esset factum^ caedem magnani 
fiUuram fuisse; pernudtos hortaiores esse caedis; 
ipsum autem non voìuìUatCj aiU natura non esse 
crudclciìij sed quod piUarct popularem esse eie* 
mentiani; quod si popuU studium amisissetj crur 
delem fore; eumque perturbatami quod inieU 
ligeretj se apud ipsam plebem ojfendisse de 
aerarlo. Itaque ei quum certissimiim Juisset, ante 
quam proficisceretur^ concionem habere^ ausum 
non essej vehemenUrque animo perturbato prò- 
fectum, Quum auiem ex eo quaererem^ ecquod 
inderei exemplum rei publicae? piane fatebatur 
nuilam speciem reliquam. Pompeii classem timc- 
bat: quae si esset^ se de Sicilia abiturum. Quid 
isiij inquamj sex tui fasces? si ab senatiij cut 
laureati? si ab ipsoj cur sex? '^'^ Cupidi ^ inquitj 
ejp senatus comuUo surrepto: nam aliter non 
poterai. Ai iUe impendio nunc magis odii sena* 
tum: a me, inquitj omnia projiciscentur.j,^ — Cur 
autem sex? — '^'^ quia duodecim nolui: nam lice^ 
baL^ Tum ego, quam vellem, inquam^ petiisse 
ab eo, quod audio Phiìippum impetrasse: sed 
veritus sunij quia ille a me nihil impetrabat 
^ Libenter, inquitj Ubi concessisset. F'erum puta 
te impetrasse. Ego enim ad eum scribam, ut tu 
ipse volesj de ea re nos inter nos locutos. Qi*^ 
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Cesare non se ne impadronisse ; che indi si re* 
cherebbe coiresercito dovunque Pompeo si fosse; 
clic non ilnirehbe cho con la iriorle di lui. Acce- 
so di collera, yolle uccidere Metello, tribuno del- 
la plebe; e non ci mancò quasi nulla: il che se 
fosse accaduto, ci sarebbe stata ^nde uccisione; 
son molti c[uelii che lo aizzano alla strage; egli 
poi non per volontà e per natura non è crudele, 
ma perchè stima esser grata al popolo la clemen- 
za; che se perdesse Taffetto del popolo, sarebbe 
crudele ; e eh' era ahpianlo scompigliato , cono- 
scendo di avere offesa la plebe nel fatto dellera- 
rio. In conseguenza , benché avesse fermamente 
slabilito dì parlare al popolo prima di partire, 
non osò farlo e partì coli' animo assai turhalo. 
£d avendogli chiesto, se scorgeva sembianza al- 
cuna di repubblica, mi confessò che non ne scor- 
geva alcuna affatto. Temeva la flotta di Pompeo; 
se questa ci fosse, egli abbandoaer ebbe la Sicilia. 
A che, gli dissi, questi tuoi sei fasci? se ti ven- 
gono dal senato, perchè intrecciati d* alloro? se 
da lui, perchè sci ? Ho bramato, disse, di averli 
coli' iniiugere un decreto del senato; che altri- 
menti non si poteva: ma egli ora odia il senato 
più che mai ; tutto, mi disse , dee partire da me. 
Ma perchè sei ? perchè non ne ho voluto dodici, 
c Tavrei potuto. iUlora io: quanto volentieri gli 
avrei chiesto ciò che sento aver impetrato Filip- 
po ; ma non ho osato, perchè egli nulla impetra- 
va da me. Te lo avrebbe, disse, volentieri conce- 
duto; ma fa conto di averlo impetrato: che gli 
scriverò nel modo che vorrai, di averne parlato 
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atUem iUius interest^ quoniam in senatum non 
venis, ubi sis? quin nunc ipsUm minime offendis' 
ses eius causam si in Italia non fiUsses.''^ Ad 
quae egOj me rccessunij et solitudine m quaeveve, 
maxime quod lictores liaberem, LaudavU consi- 
lium. Quid ergo, inquam? num nUhi cursus ùi 
Graeciam per tuam prownciam est? quoniam ad 
mare superum militcs siint. ,,Qiiid miìii^ inguit, 
optatius ? hoc loco . multa perlibercditer. Ergo 
ìioc quidem est profectum, ut non .modo tuta, 
verum edam palam nuvigaremus. Reliqua in pò- 
steruni diem distuUt ; r.r quihus scrihani ad tCj 
si quid crii epistola dignum. Sunt autem, quae 
praeterii, interregmanne esset exspectaturus; an, 
quo modo dixeHt iUe quidem, ad se deferri 
consulatum j scd se nolle j in proximum annum. 
Et alia sunt, quae exquiram, lurabat ad sum- 
mam, quod nullo negoUo facit, amicissimum mihi 
Caesarem esse debere. „Quid enim? inquit; 
scripsit ad me Dolabella j ad ìlìnm qnuni seri- 
psisset, quod me cuperet ad uròem venire, illum 
quidem graUas agere maximas, et non modo 
probare j sed etiam gaudere.*^ Quid quaeris? aC' 
quieti. Levata est enim suspicio il la domestici 
mali, et sermonis Hirtiani, Quam cupio illum 
dignum esse nobis: et quam ipse me invito, ne 
quid puiem de ilio suspicandum, Sed quid opus 
Juit Uirtio convento? est profecto nescio quid: 
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tra noL Che monta a lui, poiché non Tieni in se- 
nato, in che luogo tu sia? anche presentemente, 

se III non fossi rimasto in II alia, non faresti al- 
cun danno alla sua causa. Al che risposi, che cerco 
il ritiro e ]a solitudine, specialmente che ho tut- 
tora meco i littori. Lodò il partito. E che, dissi , 
potrei liberamente recarmi in (irecia, attraver- 
sando la tua provincia? perciocché ci sono sol-* 
dati sulle coste dell'Adriatico. Che mi potrebbe, 
rispose, accadere di più gradito? e a questo pas- 
so mille offerte llheralissime. Ilo dunque tratto 
questo proiitto, che potrò non solo sicuramente, 
ma eziandio palesemente navigare. Rimandò il 
restante al dì seguente: se ci sarà cosa degna di 
lettera, le la scriverò. Ho però ommesso di chie- 
dergli, se Cesare aspetterà V interregno, o come 
egli, Curione, potè dire che gli si offeriya il con- 
solato per ranno prossimo, ma che noi voleva. 
£ soavi parecchie altre cose che gli chiederò. In 
somma giurava, il che non gli costa niente', che 
Cesare mi doTCTa- essere amicissimo. E che, dis- 
se Curione, di ciò che mi scrisse Dolabella? il 
quale avendo scritto a Cesare di bramare che io 
Tenissi a Roma, egli ne lo ringraziaTa moltissimo, 
e non solo approvaTa la cosa, ma la lodava. Che 
vuoi? mi sono acquetalo. Perciocché mi fu tolto 
il sospetto chio aveva, di alcun malanno che 
derivar ci potesse da persona di casa o dal di- 
scorso tenuto con Irzio. Quanto bramo di cuore 
che il nipote sia degno di noi, e quanto invito 
me stesso a credere che non si ahhìa punto a 
sospettare di lui! Ma qual necessità di abboccar- 
si con Irzio? V'ha certo sotto alcun che, ma 
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sed velim quam minimo. Et tamen cum nondum 
redisse miramur. Sed haec videbimus. Tu Oppios 
Terentìae dabis* Tarn enim urbis unum pericu- 

lum est. Me tamen Consilio iuvaj pedibusnc, Rhc' 
giunèj an hinc statim in navem. Cetcrum, quo- 
niam commoror, ego ad te statim habebo quod 
seHbam, simul ut videro Curionem. De Tirone 
curUj quaesoj quod faciSj ut sciam^ quid is agat. 



NOTE 

Anne 704» li quattordici di aprile, dal Gamano. Nelle preseo- 
' ti calamità gli è di conforto la sua coscienza. Gran dolore gjli 
Arrecò la lettera scrìtta a Cesare dal 6glìo di Quinto; se non 
che glielo alle\nù alquanto l' abboccameoto ayuto con Curìone. 

I. l'uno arde] Cesare. 

9. Valtroy il quale un iempó\ Pompeo che negò diaoccorrer> 

lo cantro le violenze di C Iodio. 

?t. contro la volontà di colui ] di Cesare. 

4. egregi e degni di lei] Il lesto ha divine nel senso di optirncy 
praeclare ; altri leggono dignci panni di aver segnata Tuna e 
l'altra idea. 

5. quattordici anni avanti] Essendo console.; ])errif>rcliè avca 
veduto favoreggiat.-i la congiura di Catilina da parecchi nobili, 
tra i quali lo stesso 0>sair. 

6. non tanto, perchè mi è JigUo ] Seguo !\I:das])ina e Lambi- 
no che leggono : non tnm quia Jìlius, quam quia ec. 

7. trascorse oltre piti che non oso dire] Il figlio di Quinto 
aveva osato di scrìvere a Cesare, pregandolo a far si di rimo- 
▼ere il padre e lo zio dal pensiero di abbandonare Tltalia. 

8. rgt» ùuoave la vita] ATondonelo aceiliamenle rimprove- 
rato. 

9. di questo tuo viaggio ] Percosso il giovane Quinto dagli acri 
rimproveri del padre e dello xio, era corso a Roma, simulando 
pentimento; ma si era poi segretamente abboccato con Inio, par- 
tigiano svisceratissimo di Cesare. 
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desidero che il male sia il più piccolo che si 
possa. Siamo però maravigliati eh egli ancora non 
sia tornato. Ma staremo a vedere. Raccoroande- 
rai Terenzia a«;li Oppii; cliè già non ci è più da 
temere per Roma. Intanto aiutami col tuo consi- 
glio, se io debba andare a Reggio per terra, o 
imbarcarmi subito cpii. Del resto, poiché differi- 
sco, avrò che scriverli, tosto che io m abbia ve- 
duto Curione. Ti prego aver cura, come &i, che 
io sappia di Tirone come sta. 



10. fi gerivo con ««ttensa] Perchè non «Tea piena certeszt 
4el fatto. 

11. nel CumaM'\ Dove anche Curione possedeva un fondo. • 
13. per la leg^ Pon^feia] l^^e portata da Pompeo nel suo 

consolato contro la briga e le violenze. 

i3. volle uccidere Metello] Cesare, entrato In Roma, fece 
atterrare le porte dell'erario ; Metello, tribuno della plebe, si op- 
pose ferocemente; Cesare irritato lo minacciò di morte» dicen- 
dogli: non sai, o giovane imprudente, che mi costano meno i 
fatti, che le minacce ? 

i4- questi tuoi sei fasci ] Cesare avea assegnata a Curione la 

Sicilia, col titolo di projìrctorc. 

15. perchè laureati P \ Non cr-i permesso d* intrecciare i fasci 
di alloro, se non a chi nvesse riportala qualche insigne vittoria. 

16. perche sei? ] I soli consoh in Roma, e i proconsoli fuori, 
avean diritto tli usarne dodici; ma Cesare ne avrebbe conceduti 
ailrcltanti a Curione, se questi ne lo avesse ricliicalo. 

17. coir infìngere un decreto del senato] Il che Lilvolta ac- 
cadeva; ed uscivan fuori decreti che non erano mai stati pro- 
posti in senato. Cesare, fatto padrone, si servi sovente di questo 
•rtifisto. 

tS. Filippo] Il quale avea sposata Asia, figlia di Gfinlia, so- 
rella di Cesare, dopo la morte di Ottavio, suo primo marito. 

19. nulla impetrava da mei Pregato istantemente da Cesare 
vittoriofo, chf li recasse a R^pM e intervqiisse «Ba prima co»- 
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Tc»cuioiie del seDftto, che questi avca mtbnaU, Cicerone rkniè 
fermameiite dì vompiecerlo. 

ao. te Cesare aspetterà Vinlerregno ] Per la c]esi<me de'consdll 
Quando era spirato Panno sensa che fossero stali nominati 
nuovi consoli, il senato procedeva alla nomina dì un magistrato 
clic chiamavano interré^ per prcscdcrc alla elezione; e qncslo 
cambiafasi ogni due giorni sino ^ che seguita fosse l'elezione dei 
cottSoU. « 
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91. e che disse Curione"] Questo luogo è suto cosi tnTMglUto 
dagli emendatori, cho non prasumo di Averne còlto il vero senso; 
ma non debbo essermene disr(i:.t:ito gran fattoi 

aa. da persona di aua ] Della iiuprudenza o malixia del gio- 
Tane Quinto. 

33. a^/i (^pii] Questi Oppìi, acquali vuole raccomandata Te- 
rcnzia, erano quelli cbe noi diciamo kanckieri. Yed. bi lettera 

cccxmc. 
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ELENCO 

DELLE LETTERE 



GOMTXKUTK NEL SETTIMO YÒLUME 
m QoiSTÀ maom 0 delU corrispondenti anu suzioin comm 

^■h^mhhboth^^b ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

CCCXIXé Pedém inlialia video . Att YII. 99. 
CCCXX. Quinto ìd. Fehr. vespcri . Att VII. aS. 
CCCXXL Philotimi Utente me quy- 

dem Att YIL ai 

CCCXXIL Quum dedissem ad te li- 

Uras Att. VII. 2 5. 

CCCXXllL Non venit idem utu miki Att. YIL 
CCCXXir. Quum ad te liieras dedit- 

sem Att Vili. I. 

CCCXXF. Mihi vero omnia grata . Att. Vili. 2. 
CCCXXfL ìtaximU et mUerrimure' 

hus Att Vili. 3, 

CCCXXFIL J>yonisius quidem tuut 

potine Att YUL 4 

CCCXXriIL Quumantèìueemirxkal Att YIII. 5. 
CCCXXIX. Ohsignata jam epistola, 
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